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* % de- 



dedicai à V.À.S ere nifi* 
l' Audi f Ha del T. zAui- 
ia^tr adotta dalla lingua, 
Spagnuola nella Italia- 
na > che non folamente 
non mi Vento di tal mia 
attione $ ma non mi par 
di Poter à pieno dar fag 
gio al mondo , quanto io 
mi troni fermo in quel- 
la opinione y che io bebbì 
nell'honorar quell'ope- 
ra col nome fuo$fè io 
qualunque evolta mi fi 
prefenta jimil 'occafìone 
dicofe conformi alla pie 
tà della denoti fs, men- 
te di KA. Sereni/s. non 



njèngo a far la mcdef^ 
ma dimoftratione ^ &*a 
reiterar più evolte quel 
lo > cioè io non m'appago 
d'hauer fatto una J ola* 
Timo) che fe alt- 




hora fu riceuuta quel~ 
l*. opera dalla fua beni- 
gnità con lieta fronte $ 
et sella mostro dibatter 
caro er/ 9 opera iflefja y 
& tobfequio mìo y come 
io fono flato aceri ato da 
piw parti : grato ancora 
le dotterà ejjere j qual 
uolta <~ueda 9 ch'io non 
dtfpreT^o qual fi uoglia 
occafìone di poterlo fa- 

* J re . " 



r£ . Con quefìa dunque 
coji ferma, fi eureka y 
nata, in me per le parole 
altrui, ma più per topi- 
mone inuecchiata in me 
della bontà ^ & pietà di 
V.A.Sercnifs. nutrì 
ta dall'odore della fua 
religione &fant it a \ hà 
formato nel mio p enfe- 
rò tb omaggio di firn ili 
efe all'altezza del me- 
rito fuOyCome so certo di 
non poterle ne meglio > 
?ie più conuemuotmen- 
te eó locare : Terilche^ 
hauendo io fatto flam- 
pare adejjo la prefente 

E * ope- 
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' " * vi ■ » r tri «ir -\ ■ ' % 

operetta del gran Dio ni 
jìoCartujìano > lacuale 
in fetma di dialogo trat 
ta delle coje più impor- 
tanti y & più necejptrie 
alla falute d'un anima, 
penfaifubitojhe da nef 
J un altra uolontà far eh' 
he abbracciata con più 
%elo di deuotione > che 
da quella di V. eA. Se* 
reni/sima, & conque- 
sto > et con la mia già fcr 
ma deliberatane , gii 
prima fatta njoljì > che 
( come l'zÀudifilia )fof- 
fe prejfo allo fplendore 
dell' Autt or fuo , il/u- 

**É * 4 flr*- 
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firata col nome dì V.A. 
Sereni/}, ^Parendomi 3 
oltre à tutte le ragioni 
già dette > dilagarle in 
Parte con quefla d'imo- 
firatione di fermerà, 
di parere, l'cbligo, ch'io, 
ini cono/co dhauerle > 
per hauerintefò quanta 
(altra le fu grata. tAc-* 
ceiti ella dunque da me 
quel tanto > che ne può- 
t-uenire-, perche nafcen- 
do da uri 'interno affet 
to> & naturale inclina- 
tione al nome fuo 3 so che 
fe non merita dejfere 
grandemente fiìmato , 

fer 



per la bajfezga mia > è 
degno almeno di non ef 
fere in tutto dijf>re?$a- 
to per la mia fine era de* 
uotlone yerfo di lei 3 al- 
la quale fregando quel 
maggior colmo di feli- 
cita, che sà defiderare ? 
m'inchino humilmente • 
Di Venetiaùl dì 1 5* 
dì Settembre. 1583. 

Di V.eAlt.Serenifs. 

Huffiilifs.& de m ti/7. 

fruitore 

Francefco Zi lem. 
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T A V OLA 

GENERALE 

£// Articoli di tutta 

V O P E R A. 




Dìmande del Frate circa 
il Tr giogo, &rifpofìa 

allemcdefime^j . xArùc.l* 
carte 4. 

Del luogo, & de! tempo partì' 
colare del giudi ciò dell'ani' 
me de i credenti . ^Articij* 
carte 8. 

Del.particolar giudic io de L'a- 
nime , tratto da i di tti di SÌ 
Tomafo . lArtìc.iij. il 

Deinflefjà rnattria , e frenai' 
mente del modo , della fer 
Ma, & della duratione del 
* 6 giù- 



gtudich particolare da i det 
ti di S&onattentwa^Alef- 
Jandro $ Mescti altri Dot- 
tori , Art.iiij. 1 5 

Confermation delle cofe dette à 
luogo e tempo del giudich 
particolare dalle parole dei 
fantiVadri 3 e principalmen- 
te de* Dottori. *Art.-p* 19 

Vna obiettione alle cofe dette 
auanti > & vna rijpoHa infic- 
mz^s. v A.ru6. 20 

La Jolutione delle predettemi 





ftan%e. Art. vij» 




12 


jtffpofta à quelle auttorkà, < 


:on 




lequali alcuni fi fono sfor- 


ati prouare 7 cbe Vanirne Jie 


no giudicate da Cbrifio inan 

• 1 r al 



■ - t .i 

che ejcano dal corpo* 
Art'ic.y'iij. 28 



Bicbiaratione delle reuelatio- 
ni di finta Brigida , che la* 
. mme fieno giudicate dopo la 
ipjcita loro da i corpi , Arti- 

colo ix. 29. 

Con- 



Covfermatione delle cofe pre- 
dette da quel tanto > che è 
fcritto nel libro della morte 
da Hieronima Santo. Ar- 
ticolo x, •$% 

$e ebrifio qua fi in croce pottò 
appaia a tutti innanzi al" 
la mortes. ^trt. xj. 34 

Sedi quefii due giudìcijfia più 
bombile e tremendo il par* ■ 
. ticolare> è il generale^ • 
Artic. xij. J 5 

Quanto formidabile fiali giudi" 
ciò particolare^ . Artico- 
lo .xlij. 40 

J>ellepene del purgatorio, Ar- 
ti c. xiiij. 43 

Solutione delle oblettloni del- 
l' Articolo precedente^ . 
Artic, xv. 46 

Qualmente Vanirne da* corpi fe- 
parate & 1 demonij poflkno 
ejjere tormentati dal fuoco 
corporale. Art.xvj. 52^ 

Della pozione di certi altri 
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Dot- 
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Dottori circa il modo, col- 
qii.ile gli [piriti incorporei 
pano afflitti dal fuoco mate" 
riale, Arti e xvif, 5 6 
Che cofa paia più vera intorna 
dmodo; colqualt l'anime fe- 
parate,& 1 demo nij fono af- 
flitti dal fuoco materiale^. 
Artic.xv'tij . 59 

Segue di dichiarare come l v arii~ 
me &id emonij poffano effe- 
re tormentati co fi afpramen 
te dal fuoco corporale, Ar- 
ticolo xix. 61 

Si moflra pet ejfempij quanto 
acerbifjimamente patiran- 
no l'a nime dei morti da l fno 
co del purgatorio; & dell'in 
ferino. Articxr. 6 5 

Che co fi debba tener fi della ri 
ftone di Tondalo faldato, & 
je quella vifwne fia fatta, ef 
fendo lui vino, ou ero p fftndo 
morto * ^irt, xx j\ 6j 

Introdutdme de i dubbij,i qua 

li 
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' 

li nafcono dalle cojè [opra- • 

dette. iArt. xAtj. 72 
iy alcune cofe contenute nella; 
' "pìfwne del Monaco Angli» 

c ane. lArt.xxiij. 74 

Del purgatorio diS.Tatritio, 

Art.xxiiif. 78 

Vrepojitione de ì dubbi] nafeen 

ti intorno alle predettevi- 

Di tre fbecic di riponi * .Arti' 
colo xxvf Si 

Dannali cofe poffia conofcerfi } <gr 
faaderfi, che le vi fiotti) 0 re- 
' tielatiom, ò illuminationiy ò 
confola t ioni fieno veramen- 
te da Dio.^ét-t.xxptf. 8 4. 

Che le rifiorii di rondalo,, e dei 
Mo naco An?licanQ > & le co 

- 1 > 

[e del purgatorio di S. Va- 
4rt:io fieno vere dsgjie di 
ftd(L^. ^irt.xxviij» " 86 
Solutione de i dubbj moffi di f 0 
prji intorno alla vi {ione di 
'Tendalo. sirtJcxix. 88 

Se 
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Se l'anime in purgatorio affai 
punite, & da quel fuoco pur 
gate volino fublto nel Ta~ 
. radìfo Cdelle.iArt.xxx.g 4 

Terfuaftoni , dalle quali appare 
. che Vanirne del purgatorio 
fuffìcientement e purgate en- 
trino prima nel Varadifo 
ter* eHre y che nel Celcftcs . 
: tArt» xxxj, p8 

Se la minima pena nelpurga- 
torio Jia pià ajpra d'ogni pe^ 
na della prefente viteu . 
yArt ic. xxxij. 10 1 

X>elt'acerbità dcUepene delpur 
gatorioy & dell' inferno . 
lArtic. xxxiy* 103 

X>ella quotidiana preparatane 
atta morte & al benignogii* 
di ciò di Dio. lArtic.xxxiiij. 
cartz_j 107 

Quale imaginatione debba ba- 
tter l'huomo della morte jfr 
della perfona che muore , ù* 
imprimerla nel fito cuore & 

«f . 
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ajjiduamente meditare, Ar- 
tìcolo xxxv* 109 

Delle tentatìoni, che fogliom 
accadere àgli agoni'^anti,et 
de i rimedijloro. ^Artico» 
hxxxvi. 112. 

*A che modo fi dee (lare a§isìen 
te alle perfone che hanno da 

. tnorire,&àchemodohanna 
da reg^erft i morienti. ^Ar- 

Orationi, che può d'ir V 'infermo,, 
quatsiia per morire, ò altri 
per lui. *Art.$.%+ 

Delle /pedali or at ioni nel tem- 
po della mortai . Artico- 

lo XXXIX, 12 1 

yrì altra oraùone a Dio Va- 

La ter%a oratione à Dio Va* 
drcs . 12 ? 

Trima oratione al figliuolo di 
Dio* 124 

Seconda oratione al figliuolo di 

Dio* 12 j 

Ter- 



T iA V 0 L *A. 
7tr%a oratióne al figliuolo di 

Dio- 12? 

Tnma oratione allo Spirito- 
finto. 127 

Seconda oratione allo Spìrito- 
Janto. j2 7 

Ter%a oratione allo Spirito- 
fanto. i 2 S 

Oratione alla fiantififima Trini- 
tà* car. 1 1 g 

Oratione alla vergine glorio fa , 
& a tuttii Santi. 129 

J\accommandatione dell'anima 
ch'ejce del corpo . 130 

Quanto fia ccfa pia & caritati- 
ua Jotiuenire a\ i morti, *Ar- 

th+xl. & 7>lt. I30 
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TAVOLA DI VNA 
Aggiunta de i 

C A \ T F S 1 J 

HSSSr 

' ^ * ^WA^tf 

T Ztanicper i morti . 155 
■*-^rrwfa oratfcni al Signore, 
preme/fi in quelle ì Sette Sai 
mi Tenitentiali , pregando 
fempre quello che babbi a mi 
fericordiadi colui che muo^ 
re. car. i^j. fino à car. \±y 
Vrìorationeal Signore & à tut 5 
tigli ^Angeli, &Santtinfie 
me, che intercedano grafia 
perilmorientcs* V49 
Penti orationi alla glorhfifj;- 
ma tergine Maria per inter 
ceder gratta per l'anima di 
colui che muore. 1 5 1 .fin 1 5 S 

Ora- 



T *a r 0 l ^t. 

Gratione à Santo Michaele >Ar 
canneto . 158 

Cruttone al proprio ^Angelo cu 
ftodes. 1 58 

fìaccommandatione à tutti i 
Santi . 1 5p 

Brene ìnshuttione dì quello che 
fi (iene recitare fopra quello, 
0 quella, cheftà per morire* 
car. 161 

fyceomandatìone con la qua* 
te l'infermo può raffegnarft 
ftejfo congemiti et pianti nel 
le muta dtl Signor^. 
JEtvna offerta di Chriflo & 
de" fuoi meriti al Tadrc^* . 
car* 1 6 1 

yna protefla , onero vn certo 
. teflamentOy è confezione vti 
le da dire, ò da penfare à 
tiafehedun Chtiftiano , che 
Jlìa per morire . 164 

"Effempio , che cofa fta da fare 
nel punto eftremo dell'agoni 
x %ante d*t qualche perfona 

de- 
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deuottu. carte 166 
Ejfercitio pr 'attico di quejlo efi 

[empio. ■ 167 
Tre or attorti al Signore . carta 

Conclusone di quello effercitìo % 
<& "vrì altra oratione al SU 
^nore_j. i6g 
Certi ejfercitijy Meffe, & 0 ra* 
tioni pie ', con lequaliftpcflo* 
no aiutar C anime commoda* 
mente dopo la morte* cor-* 
te 170. 

Htuelatione fatta da Dio ad 7>n* 
V ergine fua denota^. 1 70 

Oratione al Signore neWelcua* 
tione deVthofliiu . 1 7 j 

Infir unione di quello che fidè 
dire, 0 far dire per i morti, 
cartiLs l7l 

Oratione alVadre eterno. car~ 
te 172 . 

V oratione Dominicale r'welata 
a Santa Matilde da dire per 
aiuto & [alme de i morti} 



r u v o i a. 

& anco fi può dir per ini- 
ut, mutando però quello che 
d eono mutar fi . 172 

Oratone alla glorio fiflìma Ver 
gitici . 1 74 

Tarfi deìii Benedizione An- 
gelica da dire per falute de 
imcrti. 174 

x/ftùonc, di gratie al Croci fi j]b , 
tar. i. 175 

Or adone dando tre baciai dol- 
ci fjimo cuore di Gicsu . 175 

Oì>:~ -ove alla de sì r a mano di 
C'cu). 17$ 

Gratione alla finijlra mano di 

Oratone alla faccia di Gicsu . 
cari z^t 175 

Or attorie al piede dzftro di de- 
sìi , cji r. 17 5 

Bratione al piede fmiftro di 
Giesh. 17 j 

T.v nndnTgen^a di tutti i pec- 
cati a' Cr sufico . 176 

Cinque orati oni allr 1 inaue pia 



T ^ V 0 L ^f. 

ghedi Giefù Cbriflo, predati 
do quello, che perdoni all'a * 
nima del m oriente^ . 1 76 
Jlfortatione d i -pìuenti di afa* 
tare i defonti,con digiuni, af 
flittioni della carne , àfbsrU 
tà divelli, difcipline,pere~ 
grìnationi , & *on altre fi~ 
m\l co'fe . Et vnà confola- 
thne con l'auttorità di moL 
ti Santi Dottori, che i viuen 
ti poffano fempre fodisfare 
per gli mort i, & folleuargli 
dulie pene, mediante l 'opere 
loro penali fodisf attorie^ . 
car, iyj 



IL FINE. 



COLLOQVIO , 

Oucro Dialogo 

Del Giudiciù $ articolar t delle 
minime dopo la mortcs . 

Di Dionigio Cartvsi amo. 

Tradotto dal Reverendo D.Tomafo Gar 
%0Kida Bagtiscaiudio Canon, 
ligulare & Tredic. 
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TVTTI KOI 

fa di meRicri 
prefentarfi a- 
uanti il Tri- 
bunal di Dio, 
àffine,cheo- 
gn vno, fecon 
do l'opere fue, ò buone, ò cattiue, 
fia remunerato. Alcuni de' Sag- 
gi, (ò per meglio dire) de' pazzi 
di aiicflo mondo penlàrono , 8e 
hebb ero à dire , che Iddio Tornino 

A bene 




Colloquio, ouero Dialogo 

bene non haprouidenzadcgli àt 
ti humani , & che non piouede à 
sjli huomini,anzi ch'ei non cono- 
Ice quelle cofe mortali & inferio 
ri,& per confequepza, ch'ei non è 
giudice de gli huomini , ne dopo 
mone fe<nie cattilo alcuno de i 
peccati della prefente vita : Tetris 
pio & federato crror de i quali 
efclude affatto il timor di Dio, Se 
porge Vna sfrenata licenza di pec 
care . Cotanto errore pare ellèr 
deriuato & cagionato daircmpijf 
fimo Gain ; pcrcioche Gionatan, 
la cui traslatione Chaldaica è di 
(ingoiare auttorità appo gli He- 
brei, teftiHca; come elfo Cain nel 
campo dille alfuo fanto& inno- 
cente fratello Abele: Non c'è giù 
flit i a, ne giudice, ne altro fecolo , 
ne premio per i giuliane punitio- 
ne per i trilli : & hauendo Abele 
negato tutte quelle parole,leuofli 
Cain contra di lui,& ammazzoL 
lo.Dcireflecrabile fetta^ntorno a 
quello peflimo errore è fenttp nel 
ialino • Dilfcro come sà Dio : 
Che feienza fi ritroua in Dio ? 
ApprefTo Ezechiele ancora dico-, 
no . Non ci vede il Signore ha la- 
feiato il Signore la terra in abbati 

dono 



Di Dionigio Cart* 2 

dono . Onde ancora nel libro di 
Giobbe fi ricerca : pcnfi tu forfè , 
che Dio fia più alto del Cielo? 
Non confiderà le ccfe no (Ire ; ma* 
fe ne vi impaciando per i cardini 
deiCielo. F.flendo catti ui (limo, 
& pericolofiffimo quefto errore, 
la Scrittura facrafouente all'ape** 
ta io reproba, e nell'vno & l'altro 
Teftamentolo condanna, gridan 
do da douero, & fpellillìmc fiate, 
che raltilKmo Iddio onnipoten- 
te creatore deHVniuerfo, conofee 
tutte le cofe ad vna ad vna , & eli 
prouede , & che ha (ingoiar cura , 
&prouidcnza delle creature ra- 
gioneuoli, allequali di tempo in 
tempo diede leggi diuerfe , cioè , 
prima la naturale, dipoi lafcritta, 
& vltimamenterEuangelica . La 
onde nel libro di Giobbe di ciò fi 
dice: Ecco il Dio grande nella 
fua fortezza, & non ha pari ne le 
gillatori ; di cui confetta ancora 
11 aia, 11 Signor giudice noftro,il 
Signor lee;iflatore noflro, ilSigno 
re Re noftro , eflb verrà , & ci farà 
falui. Quefto Signore da' fuoi San 
ti Profeti promefib, & da i beatif- 
fimi Apofioli dimoftrato à tutto 
il mondo è Tvnico figlio di Dio , 

A z verbo 
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verbo del Padre eterno , virtù e fa 
pienzadi quel Padre, d'onde ogni 
paternità, ogni fecondità , & ogni 
caufalità fon deriuate al mondo 
tutto : ilquale , come dimoflrò Io 
Euangelifta, diede tutto il giudi- 
ciò al figlio iuo & Signor noflro 
Gì esv Chmsto: Auantìi] 
cui tremendismo tribunale ci bì 
fo^nà venire , & ftar prefenti , ac- 
<io daluifiamo giudicati: fi co- 
me ancora parla Salomone . Sa- 
ranno da Dio giudicate tutte le 
cofe che fi fanno, ò buone,ò male 
che faranno . Oltra di ciò ne infe- 
gnano le facre lettere da Dio ifpi 
rate , qualmente il glonofb & giù 
fto Iddio giudica con dui giudici) 
il genere hvmano , cioè con giudi 
ciò particolare nel morir d'ognu- 
no , & con giudicio generale alla 
fin del mondo . & cofi dell'unìuer 
fai giudicio molte cofe fcoprelà 
fcrittura facra ; & deli'iftelfo i fan 
ti Padri & catholici Dottori', ab- 
bondantemente, & chiaramente 
feri/Te ro , come del luogo d'elfo 
giudicio, del tempo, della vifibile 
apparinone del giudice, de'fegni 
che precederanno TAuuenimen- 
to fuo j & qualmente con tutti i 

cit- 
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cittadini del Regno celefte difcea 
derà giù dal Cielo & di molt' al- 
tre cofe. Madelparticolargiudi- 
cio non fi troua , che ne la fcrittu- 
ra, ne i Dottori nhabbiano coli 
diftufamente & chiaramente fa- 
uellato,cioe s come fi faccia, ni da 
ue,ne quando fi faccia, fe, mentre 
l'anima è ancora nel corpo , ò pu- 
re, quando ne riefea, ò quando ne 
c vfeita , & doue, & come, & per- 
che ella fia al giudice prefentàta : 
Se come tante anime quafi adi 
ogn'hora fiano daifommo Giu- 
dice particolarmente ad vna ad 
vnà giudicate j ilche fi deuc cre- 
dere etiandio del qiudicio delle 
ànime de gii infedeli: Però vn cer 
to Religioso Frate mio fpirituale 
amico, defiderando eflere inFrut- 
to diauefte cofe, inftantemente 
pregò la mia battezza , che di que 
fta materia io fcriucfli qualche co 
fa perconfolatione & edificato- 
ne fua : alla cui cofi pia &: humi- 
le dimanda defidero compiacere, 
con quanto aiuto mi darà il Si- 
gnore ; mailìme, perche anch' egli 
arduamente con ogni charità & 
prontezza inmoltiffìmecofenon 
foio à me, ma ancora à tutto il 

A3 ino- 
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monaflero faferuitio: Z< perche 
quelle cole', che pcrmododi do- 
manda & di rifpofta li fcriuono, .e 
li propongono in carta, Cogliono 
maggiormente dilettare, Se più 
chiaramente inruire , mi rifoluo 
in quello mio pfccic 
procedere in forma di Dialogo,* a 
cendo dimandare & opporre il 
fudetto Frate, & io fecondo le tor 
2e mie rifpondendo.Vltimàmen- 
te acciò niuno rcltafle oftefo,ien- 
tcndo cfprcflamcnte nomare i no 
fri nomi , &chc ciò, non delle 
occafionc di giudicarci temerari; 
Jiaueuo determinato di nominar 
noi con certi communi vocaboli , 
taciuti i pfopri j ; ma poi da' al- 
tri rapioncuclmentc (come io ere 
dc,pciiiiafo,me chiamerò col prò 
prionomc. Di me homai chia- 
ramente fisa per cagione di molti 
mici ferirti, bene he ( miierome ) 
dal comporre douea ntrarmi là 
mia ignorane a, & la diftttuofa 
mia conuerfatione , pero le qui 
verrà efpreflò il mio nome, non 
perciò quindi fi fpargerà di me 
_ nouo rumore . Comincili adun- 
~" que l'operetta prefente dalle di- 
mande del predetto Irate . 

D'mmk 
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Dimande del Frate circa il 
predetto Trologo , & rijpofta 
alle mede fmcs . 

Articolo Primo. 

M'Havete promeflò ò ecce! Fraté. 
lentilfimo fratello di rifpon 
derc fecondo ilvoflro potere alle 
mie diniande^queftapromefla l'ac 
cctto , & fom inamente ve ne rin- 
gratio. Nondimeno mi confeffo 
indegno di quelle Iodiche poco fa 
in hauete dato : ma officio c della 
vofìra bontà hatier buona mente 
d'altri . Hor per non pormi a trat- 
tare il reftante fonia che prima lìa 
no ben conofeiuti i principi) vi pre 
go mi fi rilponda prima a 1 dubbi j 
che m ocorrono intorno al predet 
to Prologo • 

Dimandate confidentemente 5 Dionigi 
perche quefto è fegno d'vno fìudio 
io huomo ; & (come dice la Scrit- 
tura) l'orecchio buono con ogni 
auidità vdirà la fapien£à:&(come 
Origene . Dal medefimo fonte di 
fapienza procede la prudente di- 
manda, &r là conueniente rifpofìa. 
Et alli gioueni conuienfi meglio 

A 4 l'vdi- 
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lVdire & l'interrogare , che voler 
iftrvire. Iiche volendoci infegnar 
Chrifto Signore, fapienzadi Dio 
padre , eflendo di dodici anni, i e- 
dette in mezo de' Dottori , vden- 
do & interrogando loro 
Frate» Poiché, per quanto fi contiene 
nel Prologo , due fono i giudici) y 
co' quali gli huomini fono da Dio 
giudicati , cioè il particolare nella" 
moited'oenuno, & Tvniuerfale al 
fin del mondo-di quale s'hanno ad 
intendere le parole dell'ApodoIa 
prefe per tema del trattato . flutti 
fono neccflitati prefentarfì dinan-* 
ti al tribunal di Chrifto l 
Dionig. Benché cotefte parole fiano co- 
munemente efpofte di quel giudi- 
cio generalc,nelquale tutti gli huo 
mini (ingoiali corporalmente e vi 
Abilmente cópariranno dinanzi al 
tribunal di Chrifto , che allhora 
corporalmente &vifibilmente ver 
ri per giudicare • nientedimeno 
pollono anco intenderfi del giudi- 
ciò particolare, come anca quel 
paflb pur dell' Apoftoloà' Roma- 
ni . Tutti daremo dinanzi al tribù 
nal di Chrifto : & queft' altro agli 
HebreùE* ftatuito che tutti muoia 
no,& dopo quefto faffi il giudicio. 

Eflendo 
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Eflendo il tribunale di Chrifto , Frate* 
nelquale egli fa refidenza, copie 
giudice di tutti, fe nel particolar 
giudicio ancora faremo ntànifeftar 
ti,»e ftarenio dinanzi al tribunal di 
Chrifto ; adunque anco nel parti- 
colar giudicio ogni credente fari 
condotta dinanzi alla perfònale 
prefenza di quello : &, rifedendo 
egli alla delira del padre> nei Cie- 
lo empireo, ogni fedele nel tempo 
della fua morte farà condotto , 8c 
entrerà (almeno quanto all'anima 
fiia } nel Cielo empireo , ouero in 
quel regno auanti arconipetto di 
Chrifto, non ottante che nel!' Apo 
califfo fi a fcritto • Non entrerà in 
quello cofa difforme, & conta- 
minata. 

II Saluatore & Signor noflro Dioaig* 
Chrifto, qual ncll'vnitì della per- 
fona è vero Dio & vero huomo,fe 
condo la natura della fua deità c 
veramente in ogni luogo . Certo 
che fecondo la fua humanità a£- 
fonta, hora pienamente glorifica- 
ta , è cofa à lui competente efTere 
nel Cielo empireo: benche,quan- 
to alla propria quantità fia detto 
lui efler iui fotamente,ouero in vii 
lvogo 5 nondimeno per virtù della 

A f eoa- 
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conucrfionedplpanc, Se del vino 
nel corpo & 1 angue Tuo. è realmen 
,te ancora nel Sacramento dell' A 1- 
tare ; nientedimeno fecondo la nà 
tura all'unta non è realmente per 

tuttOjbcncheperlapotcfìà ègiurif 
ditione concertagli, pofla dirli che 

lia in ogni luogo.fi come dice egli; 
Ogni potcftà in Cielo % interra 
mi e data . Ma di fotto più piena- 
mente fi ccrcarà , eflcndoqucflo il 
principale intento di quefto opu- 
iculo,quaJmente,cV doue, & quan 
do l'anime de' morienti fi manife 
lUno, e prcfcntino al concetto del 
giudice Chrifto : però reità per ho 
ra contento di quefta rilpofta . 
Frate. Fra qucfto mezo mi contento 
cofi ; ma di grati a dichiarami, che 
cofa s'intende per il tribunale di 
Chriflo . 

Dioniff. Si come(fecondo Fvfb commu- 

ne del ragionare) per l'Apoftolica 
Sede s'intende il Papa, ò la {om- 
nia poteftà del Pontificato , cofi 
per tribunale di Chriflo s'intende 
Chrifto giudice di tutti , ò la Tua 
giudiciariapodeftà. Penlchedice 
Aimone : Staremo atlanti il tribù 
naie di Chnfto,cioè inanii à Chri 
fio giudice . & quello è detto per 

lìmi'- 
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fimilitudine;impcroche il tribuna 
le è lafededelgivdicCjch'èpofta 
in luogo fublime,acciò che il giu- 
dice veda tutti , Se fia villo da tut- 
ti ; cofi Chrifto federa quafi in tri- 
bunale, & da tutti farà veduto , & 
giudicarà le càufe di tutti • 

Eflfendo Chrifto inquanto huo- Frate* 
mo,veramcnte corporale, & corpo 
ralmente in luogo per le proprie 
dimenfioni del ilio capo, fi può 
egli per il tribunale di Chrifto cor 
porale intendere il luogo, ò la fe- 
de materiale, della refidenza di 
quellj? 

Del luogo corporeo di Chrifto Dionigi 
s'ifponc in vn modo quel paOb del 
F Apocàlifle da lui medefimo tefti 
ficato : Io darò al vincitore da fé- Apoc.j, 
der meco nel mio Throno,fi come 
io ancora ho vinto, & ho acqtti- 
ftato di feder col padre mio nel 
Throno d*cflò,cioè nel Regno Gc 
lcfte, nel Cielo empireo , dclquale 
parla in Efaia: Il Cielo è la lede Efa*(fà. 
mia. U Apoftolo ancora dice: An- 
diamo con fiducia al Throno dei- 
la gratia di quefto. Final mente fe- 
condo quefto fenfo, il Tribunal di 
Chrifto fi potrebbe intendere quel 
lu^go in aer e,doue federa ncIlVl- 

A 6 tini© 
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timo giorno ì giudicare tutto il 
genere humano . 
Frate* Tu hai allegato nel Proioga 
S.Gio.j. quel eh' è lcritto nell'Euangelio . 

Il padre ha dato ogni giudicio al 
figliuolo. Onde nafce advnque, 
S.Gio. 8. che rifteflb figliuolo ncU'jEuange- 
lo (parlando a Giudei) protetta Io 
rojdicenio: Voi giudicate fecon- 
do la faccia y io non giudico alai- 
S.Gio.i, no. & di nuóuo : Chi ode le parod- 
ie mic,&: non le cuftodifce,io non 
giudico quel tale , perche non fon 
venuto per giudicare il mondo; 
ma per falu «irlo . Ilchc anco altro- 
ue è cofi cfpreflb. Iddio non ha 
mandato il fuo figliuolo nel mon- 
S.Gio.p. do per giudicarlo 3 ma per faluarla 

mediante lai* 
Dionig. Con vna fila folutione fi rifpon, 
de a tutte qugfte e confimili àutto 
riti ; perche , fi come due aduenti 
di Chrifto fi trouano , il primo in 
pouerti & humilta , Se il fecondo 
in gloria Se maeftà , cofi fono due 
giudici j . Vno è giudicio di difere- 
tione,col quale fi difeerne tra il be 
Zàch.p* ne e il male,tra il vero e il falfo,tra 
l'eletto e'1 non eletto. L'altro e gin 
diciodi retributione, col quale a 
tutti fi rende la debita mercede * 

Per 
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Per tanto Chrifto nel fuo primo 
Aduento non venne per giudicare 
colgiudiciodi remuneratione; ari 
li più pretto per efler giudicato, Se 
per foifrire ogni cofapatientemen 
te; ma verrà ncll'vltimo giorno ad 
eflercitarc cotal giudicio . Nondi- 
meno nel fuo primo aduento ven- 
ne ad esercitare il giudicio di di- 
fcretione ; perche allhora difeer- 
nette fra gli eletti, & i reprobi, al- 
cuni chiamando mifericordiofa- 
mente alla cóuerfìone, & altri giù 
ftamente abbandonando^ di pi il 
arguendo i viti) de gli empij, & in 
inftruendogli nella via della falu- S.' Gi 
te . Per la qual cofa dice in S. Gio- x - 
uanni : Hora e il giudicio del mon 
do. Ilche quali ifponendo, fo^- 
giù ni e : Hora il principe di quello 
mondo farà cacciato fuori; perciò 
che dalPhora in qua , mandato lo 
Spiritofanto in terra, cominciaro- 
no aconuertirfi innumerabili mi- 

f;liaiad'huomini dai cuori de* qua 
1 era cacciato il dìauolo * 

Se. Chrifto figliuol di Dio nel Frate, 
fuo primo aduento non esercito 
il giuditio della remuneratione y 
chi giudicò adunque quelli, che 
morfero al mondo nel tempo del 

primo 
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primo aduento fuo,& in o^m tcm 
po, mentre ch'egli con gli huomi- 
ni in quefto mondo conuerfaua ? 

Colui certamcntc,che dal prin- 
cipio del mondo fin'all'aduento di 
Chrifto giudicò tutti i morienti di 
.quefto mondojvcrbi gratia,il vero 
Dio, Padre, Figliuolo, & Spirito- 
fanto,vnico creatore del tutto, giù 
dice , 8r Signore ; perche nelle tre 
gloriofiiTìme perfone benedette y 
fopra ogni cola c vna natura, & le 
operationi ad extra della fantifli- 
ma Trinità fono indiuife : & cofi 
Chrifto come Dio fu femprc giudi 
ce di tutti perremuneratione, Cer 
to tutte le cofe dette fon detted'ef 
fo fecondo la natura aflfunta . • 

Se tutti gli hùomini particola- 
ri fon giudicati da Chrifto, men- 
tre muoiono, che accade porre va' 
altro giudicio generale ; effondo , 
che Naum Prof teftifica 5 che'lSi^. 
non giudica due volte nelfifteflo ? 

Tra quefto mezo tutti fon giu- 
dicati quanto all'anima; ma allho 
ra quanto al corpo y & all'anima 
infieme : Però di quefto adegua- 
no altre ragioni Alcflandro d'A~ 
les, S.Tomafo, & altri, le quali di 
fotta forfè faran toccate . Ma fe ti 
^ " pia- 
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piace, cefla hormai da fìmili qut> 
ilioni, acciò torniamo al propofi- 
to principale, ilquale quando farà 
compito, allhcra le cofe acciden- 
tali potran prcporfi • 



Del luogo } &deltewp&par~ 
ticolarc del giudicìo dell * animi 
de" credenti. 

Articolo IL 

DEfiderodi queftoeflèr parti- f* 3 *?} 
colàrmente informato,doue, 
& quando fian giudicate daChrì 
fto l'anime di tutti i morientij per 
che le parole di molti Santi, le vi- 
fioni ancora & le reuelationi pare 
che pretendano jtfTai , che l'anime 
non fon giudicate dal {omino giù 
dice fe non dopo che fono vfeite 
dalcoipo; Ilchcpar che confermi 
San Gregorio papa, nel quartode* 
/boi Dialogi : & di più che gli Aa 
geli buoni e cattiui prefenunoTa- 
nime à Chriflo^perche le giudichi 
quafi che l'anime fiano portate in 
Cielo al confi/torio di Dio * acciò 
in quel luogo fianogiudicjtc ♦ 
< Non bilogna faucllar di qucftà 
materia fe confobriamete e cauta 

mcn- 
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mentQ^&èdimeftieri chel'hiio- 
mp (i guardi da ogni temeraria 
confermatone in quello. Etque- 
{tò y principalmente, ha da teneri! 
per certo, che la remuneratone 
dell'anime non il differifee fin al 
dì del giudicio generale, come al- 
cuni herctici , anzi & molti Greci 
hanno prefentuofamente detto > 
gli errori de 1 quali- hanno piena- 
mente , & chiaramente reprobato 
i Dottori fopra il quarto delle fen 
tenze, & ipecialmente S.Thoma- 
fo,nellafomma contra Greci.Da- 
ta adunque repulfa a cotefto erro- 
re,sì cerca fe l'anime de'credéti fi a 
no giudicate da Chrifto, mentre 
ancor fon ne' corpi , ò dopo : per il 
che è da fapere, che papa Innoceti 
fio Terzo > nel fuo li bro delia mi- 
feria humana , par che tenga , che 
l'anime , fin che fon ne' corpi , fon 
giudicate dal Signore : di modo 
<he , auànti n'efcaho % fanno doue 
hanno dagire,cioè fe faranno fal- 
liate ò dannate ; percioche nell'i- 
ftéfFo luogo dice Innocentio papa: 
Jcattiui patifeono quattro dolori 
nella ; morte > ilprimoefanguftia 
corporale co(ì graue, che in quella 
•vita non gli è dolore eguale : il fe- 
condo 
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condo dolore è , quando , flracca-< 
to affatto il corpose priuo di forze, 
J anima vede chiaramente e Tubi- 
lo tutti i fuoi peccati paffati : il ter 
20 celiando l'anima comincia ad 
eifer giuftamente giudicata , e lo- 
pattarli tutti i tormenti internali 
debiti e tonuenienti alle fue graui 
cofpe : il quarto è, mentre l'anima 
dell'empio ancor chiufa nel cor- 
po, vede i maligni fpirti preparati ' 
a rapirla.Di più,parlando più chi* 
ramente,diee : Si ieggono quattro 
àduenti di Chrifto : ilprimo al giù 
dicio ; il fecondo nefla mone di 
ciafeun fedele : il terzo in carne ; 
il quarto in mente. 

Che parere e l tuo circa quello? Frate, 
Io per me non vò affermar co- Dionigi 
fa alcuna di mia tetta intorno à co 
i\ alta & difficile materia : ma be- 
ne introdurrò più à ballo dili^en- 
temenre,che cofa ha da tenerli fe- 
condo la traditione di autentici 
Dottori , anz i fecondo la feri mira 
canonica, & fecondo le reuelatio- 
ni fatte ( come piamente fi crede} 
dal Cielo * 

Leggi tu alcun Dottore che fc- Frate* 
gua in quella materia il detto In- 
nocenzo Ì 

Finho- 



, Colloquio, ouero Dialogo 

Dionig. Fin'hora non n'ho letto alcuno 

fc non vn certo venerabile e dcuo 
to padre dell'ordine noPtro Fr.Lan 
dolf:^ nel terzo volume della vita 
del Saluator nofiro , càp, 46. doue 
fcriuc cofi : Quale è trouato vno 
nella morte dai Signore , tale lari 
giudicato nel giorno delgiudicio > 
& anco nella morte conofee il gui 
dicio Tuo; .imperoche ilChriflia- 
no nella morte vederi Chrifto, 8c 
allhora conofeerà fé fìa del nume- 
ro de gli eletti , ò nò . Onde Leo- 
thario, che fu poi detto Innocen- 
ti j Ill.ncl libro della miferia del- 
la conditione humana , dice cofi ; 
Vede tanto il buono quanto il cat 
tiuo , inatr/i che l'anime efebi no 
del corpOjChrifto poRo in crocerii 

i Attilio à vergogna & confufione 
{ua 3 acciò fi vergogni non efler re- 
dento col fangue di Chriflo , ri- 
chiedendolo la colpa fua;onde de* 

Zach.12. cattiui eferitto. Vcderanno in chi 

hanno punto ; ilche s'intende del- 
l' adtiento di Chriflo, al giudicio 
vnitierfale, & anco dell' aduento 
fuo , al giorno della morte : ma il 
buono vede perfua allegrezza; on 
de Chrifto teftifica di Giouanni 

Apoc. 1. Euàneelifta : Cofi voglio che re- 

fti 



Di Dhnigio Cart. io 

fii fin che io venga, cioè alla mor- S.Gio. 
tema; perche fi leggono quattro S.Gio.2 
aduenti di Chriflo a gli huomipi , 
due vifibili,& due inuifibili • il pr i 
vno vifibde fu in carne, l'altro farà 
in maefta, quando verrà à giudica 
re; il primo inuifibilc fi ranella 
mente del giufto, mediante la g ra 
t.a; il fecondo inuifibile nella mor 
te di ci alcun fedele j onde latina- 
mente e detto obito,perche obuia, 
& incontrnfi con ChriftoXa Chie 
fa rapprefenta quefti quattro Ad- 
uenti nelle quattro Domeniche 
dell Aduento, non folo nel nume- 
ro de giorni, ma anco ne gli offi- 
ci] . Tutte qu efte cofe allega, e pi- 
glia Landolfo dal fopradetto libro 
d'Innocent o,benche qualche co- 
fa lafci •. perche, à prouarcheOhri 
fio nella morte appaia à tutti , ag- 
giunge Innocentio: Et quello hab 
biamo dalle parole dell' Apoftolo 
$jual dice : Final giorno dcll'ad- * Cor.iì 
uento del Signore noftro Giefn 
Chnfto , cioè fin al giorno della 
morte , quando appare tanto à i 
buoni quanto à i cattiui Chrift» 
porto in Croce. 

Ti pare egli, che le fopradet- Fratti 
te ragioni , & auttorità prouino 

funi- 
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fufficicntemente il propofito ? 
Dionig. I.c fopràdette auttorità da' ca- 
rolici Dottor. s'ifpongono ad vn 
altro modo fecondo la Tetterà : pe- 
rò la predetta applicatione loro 
non proua troppo l'intento , come 
di òtto inoltrerò in vn* Articola 
particolare » 
Tratti Che parere è il tuo intorno x 
quel che afferma Innocentio , & 
Landolfo allega , cioè che Chrifto 
pofto in Croce apparifee all'ani- 
me auanti i'cgreiìo loro del corpo? 
# Gir altri Dottori affermano loro 
cotefto i 

Dionigi Di lotto più diligentemente 
cercheraffiyche cofani ciò habbia 
da dirli. In ncfliin altro Dottore 
anco ho letto quello ', faluo che in 
vn certo trattatello deuoto,deU'ar 
te del morire, comporto da Mae- 
fho Gherardo Rondelli , Dottore 
di Theologia, Decano della Chic 
fa Leodienfe,poco fa vlèito di cjue 
ftavita,ilqualc da Innocentio l'ha 
prefo, e tiene ► 

Frate. Pregoti à feguitare, & dichiara 
re che cofa ha da tenerli intorno 
alla propofta queftione & mate- 
ria/econdo i Dottori autentici, & 

famofi. 

Del 
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Del particola giudi ciò del- 
le anime > tratta dai detti di J# 
Tomafo . 

Articolo III» 

SA n Tomàfb fopra il quarto Pi 0 rf 
delle fentenze, alla difìintìo- 
ne vigefìma moue quella quefho- 
ne.Vtrumche neireftremo della vi 
ta vno fi pofla pentire; nella cui Co 
lutione fra l'altre cofe dice : Iddio 
che dà à tutti abondantemente^ 
non nega la fua gratia ad alcuno 9 
pur che faccia quanto è la fua pof» 
iìbilitàj preparando^ alla gratia : 
ma la preparatone alla gratia fi fa 
per'il moto del libero arbitrio: pe- 
rò hnchel homoinqueftavitapof 
fede l'vfo del libero arbitrio, fcm- 
pre può pentirfi, & ottener perdo- 
no. Etqueft'vfo del libero arbitrio 
refla all'huomo fui* all' vltimo del- 
la prcfente vita,perche in quel la il 
libero arbitrio non c ancora con- 
fermato nel malejperò tin' all'egre 
mo della vita ogn vno può laluti- 
feramentc pentirti . Di piùproua 
cotefto, perche la fapienza, & mi- 
feri* 
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£t>b 1 8# fericordia di Dio vince la malitia 

humana; fcci'huomo può fin allo 
eftremo di l'uà vita peccare, adun- 
que può anco fin alìhora per la mi 
férrcordia di Dio impetrar venia 
de' fuoi errori . Imperoche dice io 
pra il quarto , alla diftintione z$. 
che per il legame della carne Pani 
ma e ritenuta invia ; onde per fin 
che quello vincolo non è fciolto* 
fefta nella via, & nello ftato di me 
ritarc & demeritare . Di qui na- 
fce,che nel medifimo libro, alla di 
ftintione 47. più apertamente feri 
ue : Ciafcun nuomo è vna perfo- 
na (ingoiare, & è anco vna certa 
parte di tutto il genere humano : 
però due giudicij li conuengono , 
vno fingofare,ilqual fi fa di lui do- 
po la morte , quando receuerà fe- 
condo l'opre elìercitate in qucfto 
corpo,bénche non totalmente,per 
che non riceucrì quanto al corpo, 
ma quanto all'anima fol amente : 
Faltro giudicio deue eflbr di lui,fe 
condo ch'egli è parte di tutto il ge 
nere humanoj come anco vno fi di 
ce efler giudicato fecondo l'huma 
magiuftitia , quando il giudicio è 
dato della communiti, dellaquale 
Nuqi* !• elfo è parte. Ne per quello Iddio 

due 



D i D ìonìgiQ Ccirt. 1 2 

due volte giud ca neH'iflefib, per- 
che per l' niello peccato no dà due 
pene, eiìendone vna fola fuflicien 
te allapunitione del peccato, ma 
quella pena, che innanzi al final 
giudicio non fu pienamente prefa 
del pcccatorc,neii'vltimo giudicio 
fi compifce,quandogli empi j (qua 
to al corpo e quanto all'anima)in- 
ficme faranno cruciati: Di più di- S.Thont. 
ce: Il giudicio dVna cofa co perfet nella fu* 
tione immutabiIc(cioc vt certo, & Sum.par. 
perfètto giudicio) non può darfi J % 
inanzi alla confummatione , ò fi- 
ne della cola : fi come non fi può 
dar giudicio perfetto d'vn'attione 
che non fi a compita , & che non 
habbia l'effetto fuo j perche molte 
attioni paiono vtili , che da gli ef- 
fetti loro fi trouano nociuej fimil- 
mente delfliuomo non fi può dar' 
giudicio perfetto finche non e ter 
minata la vitafua. Hora la vita 
deirhuomo termina per la morte , 
però dopò morte, foiamente,fi sa 
di quello giudicio fingolare.di qui 
dee dirfi, che dopo morte, quanto 
alle cofe dell'anima, Tlmorno ricc 
uc vn certo flato immutabile : pe- 
rò , quanto al premio dell'anima, 
no li de differire il giudicio dopo 

morte* 
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morte . Oltra di ciò nella medc(i~ 
ma qucfVioiic afferma, benché la 
pena, ò il pTemio del cotpo dipen- 
da dalla pena ò dal premio dell' a- 
nima,nicntedimeno, perche Tari- 
ma non è mutabile - quanto allo 
flato di meritate , & di dementa- 
re , fc non per accidente , cioè per 
caufa del corpo ; però f anima fc* 
parata dal corpo {libito riccue vno 
llato immutabile, & ha il giudicio 
conueniente à lei . 
Frate. Per quanto poffo intendere,dat 
le parole del predetto Santo Dot- 
tore fi deduce vna chiara confe- 
emenda, rhe ilp arti colar giudicio 
delle anime Ti faccia dopo la repa- 
ratione loro da' fuoi corpi : perche 
fin alla mone dura lo ftato , & il 
tempo di meritare , &c di demerita 
Te &Piftetfa morte e il termine di 
quefto flato, •& di quefto tempo ; 
talché fubito dopo quella fci>ue la 
immutabilità delloftato,nellaqua 
le l'anima non può più altrimenti 
mentire . 

Dionig. Tu confiden beniflTmo,ma odi 
quanto feriti e ancora l'ideilo Dot 
tcre : imperoche nella fomma con 
tra Gen:i!i,nei quarto libro, dice : 
X'anime ftibita che dal corpo fon 

difgiunte 
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difgiunte fon refe immobili &coa 
do la volontà dclì'hutmo non fi 
può più oltra cangiare, ne di bene* 

in male, ne di male in bene; oer- • 
cioche finche l'anima fi può mu- 
tar di bene in male, &cofiperil 
contrario è nello flato di pugna 8c. 
di militiarimpcroche èneceìlario, 
che con folicitiidinc ^efifta al nu- 
le, acciò non rem vinta da quello, 
ouer lì sforzi d'efler liberata da ef 
fo. Ma fubito che l'anima vien im- 
parata dal corpo , non farà in flato 
altrimenti di pugnà,ma in flato di 
riceuerpena, ò premio, fecondo il 
legitimo onero illegitimo comba-f: 
timcnto d'efìa) pcrìlche laprefen- 
tc vita è paragonata ad vna mili- 
tia,Sc à' giorni dVn mercenario fc 
condolei detto di Giob . La vi- Giob 
tadeli'huomo e vna militia fopra 
la terra , cV i giorni fùoi fon comi? 
quelli dVn i a erte n ari o . Pertanto 
tutta quella v i ta è vna via all'altra 
vita,& al merico,ò demcrito.Oa- 
de,fornita efia,nmane il "iudk io * 
Quindi è che nel medefimo libro 
dice : L'anima è nello flato muta* 
bile finche è vnita ai corpo, & non 
dopo che dal corpo e feparatajper- 
chc la difpofitione dell'anima fi 

B moue, 
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moue,ò muta per accidente,fecon 
do qualche moto del corpo j'per- 
cìoce cffendo che il corpo ferua al- 
l'anima nelle ftie operationi,à c[ue 
fto fine è dato naturalmente all'a- 
nima,àcrioche l'anima, dimorane 
<Jo in eflò , diuehga perfetta, quafì 
moria alla perfezione. Per quan- 
to aclunque farà dal corpo Separa- 
ta, non farà in flato tale, che fia 
mofl'a al fine, ma in flato di quiete 
& ripofo, nel fine proprio . Dalle- 
quali.parole fi caua, che finche l'a- 
nima non e dal corpo disgiunta , è 
in flato da poter mouerfi , & con- 
uertirfi al fine vltimo , che è Dio , 
ouero la beatifica fua fruitione . 
Adunque , fin ch'ella è nel corpo , 
non le conuiene efler giudicata da 
Dio, ma fubito dopò la feparatio- 
ne Solamente : oltra di ciò, nel pe- 
nultimo capitolo deirifleflò libro, 
dice : Due retributioni fi trouano 
all'opere dell'huomo fatte in que- 
fta vita prefentc ; vna f econdo l'a- 
nima, laqual riceue eeh fubito do 
o la fepai atione d'efla dal corpoj 
altra farà nella refurrettione de* 
corpi : & la prima retributione fi 
fa a le perfone Angolari da fe , fe- 
condo che gli huomini muoiono 
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ad vno ad vno fcparatamcntej ma 
la feconda fi fari à tutti J fecondo 
che tutti ad vn tempo riforgeran- 
no ."flora ogni retributionc con la 
quale fi retribuifee diuerfamente 
a diuerli , ricerca giudicio fecon- 
do ladiuerfità de' meriti : vno, col 
quale alle perfone fihgolari fepa- 
ratamente lì rende quanto all'ani 
ma pena, ò premio : l'altro com- 
mune, col quale fi rende all'anima 
& al corpo infieme fecondo il me- 
rito loro. 

Affai diffufamente hai efplica- Fratt. 
to l'intento de' detti di S.Tomafo. 

Ci refta ancora vna teftimo- Dionig. 
nianfca di quello', ìaquale adduce, 
mentre foprà il fecondo delle fen- 
tenze, alla difltintione fettima, a£- 
fegna la caufa dell'oftinàtione, & 
impenitenza de ^li Angeli . Si co- 
me (dice egli) e cofa impoffibile 
che la colpa proceda dalla volon- 
tà , che indeclinabilmente fi acco* 
ila al retto fine , cofi per il contra* 
rio è imponìbile, che vn'atto buo- 
no proceda da vna volonta ; laqua- 
le adherifce inconuertibilmente 
ad vn fine prauo,& peruerfo . Ho- 
ra] il peccato della volontà in dui 
modi auuiene intorno al fine, pri- 

B & ma, 
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ma, dalla pilTìone , laqualriniouc 
la ragione dall'attuale confìdera- 
tione dei fine retto & conuenien- 
te ; &: chi pecca in quefto modo, fi 
pendice, quando la palfione cefla • 
Secondariamente dalla malitià, 
laquale fecondò il Filofofo nel fet. 
timo delTEthica,corronipe il fine; 
percioche colui è detto peccar per 
malitia, che pecca per elettione di 
cattiuo fine, perche quale egli e fa- 
condo Fhabito,tal fine par che con 
fremente gli fia^fi come vn luflurio 
fo habituale fi conflituifce per fi- 
ne il diletto carnale . Et emendo 
Io errore circa il fine nelle cofe ope 
rabili, come Terrore nelle cofe Ipe 
éulabili;circa i primi principi], in- 
torno à' quali xhi erra non può ha 
uere indirizzo da cofe più note, bi 
fogna che colui, che pecca cofi, fia 
impenitente come il Filoloto dice 
nel medefimo luogo* Adunque 
nell'uno fi può pentir del peccato , 
fc non celiando la paffione , ò ri- 
moflo Thabito , colqualc lì fa elet- 
tione del fin cattiuo : He Thabito 
non lì può rimouere fe non meo- 
lui, eh' e in . ftato di via, & di muta- 
bilità . Onde,quando yno e perue 
mito al termine della vi a,non può 
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piegàvfìdaquelfine,alqi!als'è ad- 
herito , ò fia buono, ò ua catriuo : 
Ja onde, fi come gli huomini dopo 
la morte li confermano nel bene, 
ò nel male , eoli gli angeli dopo la 
auerfione ? ò conueriìone . Q: efte 
cofe dice S.Tomafo. Dalle aii pa- 
role li può arguii cofi: Iddio col 
particolar giu'iiciofuo non giudi- 
carni ma dei morientc ,*findie el- 
la finalmente & *ndeclinabiln>en 
te non s'è fiffi nel bene, ò nel ma- 
le,cioè, ò neli'auerfione da Dio, ò 
nella conuerfione all'ideilo: Sciar 
immutabilità di cotefta auerfione 
ò conuerfione , non è confeguita 
da quella, finche la via non è coni 
pita, cioè dopo morte; Adunque 
I anima non e giudicata fe non do 
po morte . 

Benché quefli detti habbiano Frate, 
dclragioneuole affai, nondimeno 
m'occorre vn dubbio intorno alle 
predette parole di S.Tomafo. Im- 
peròche à che modo afferma egli 
il peccato, della volontà eflerein 
due modi,cioèperpaiTIone, Scper 
malitia, dicendofi communemen- 
tc y che prouiene in tre modi, cioè, 
per ignoranza, per infirmata & paf 
fione, Se ali'vltimo per malitia? 

B 3 Toc- 
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Dionigi Toccando quei dui , non efclu— 
de per que.fto interzo . 

Frate.. Coaie adunque ftarà, r quel det- 
to Tuo., Nellun lì può pentire del 
peccato, fe non celiando lapaflio- 
ne> ò rimo/lo Fh abito cattino -, e£-. 
fendo che coIv.i>che pecca per igno 
N ranz a, po(Ta celiar dalla colpa y ri- 
molla l'ignoranza per mezodei-. 
l'intelligenza acquifìta? 

Dioftig.. Si può dircheS.Tomafodiftin 
311 e, &c paria quanto fa al propofi- 
to ; oucro che quel terzo li riduce 
à qualch'vno di que.fti dui . 

Dichiarami ({e ti piace)per me 
zo d'altri dottori l'antedette cofe « 



Della iftetfa materia^ &Jpe 
cialmentc del modo , della for* 
ma, & della durationc del Giù 
dicio particolare, daidettìdi 
San Boriaucntura ^ ^ileffandro 
d'Ules,& altri Dottori. 

Articolo III I. 

Dionig. «yL deuoto Dottor Bonauenturà 
X fopnvil quarto delle fentenze , 
alla diftin. 2,0. dice : F da credere, 

Ò che 
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ò che neii'egrcfio dell'anima dal 
corpo fono affittenti lofpirito buo 
no , & Io fpirito cattiuo, ò vno, ò 
più,& allhora fecondo il vero dar- 
li la fentenza,& fe. quella è buona 
ramina coi mmifterio dell' Ange- 
lo buono cfler portata in Cielo , ò 
in purgatorio, tinche per mezo dei 
Filtcllo ne.fia canata fuori :mafe è 
cattiua.per il minifterio dell' ange 
lo cattino effer condotta all'infer- 
no . Quello dico ha più del proba- 
bile, & c più da concederli ; ben- 
ché in quefta parte niente debba 
temerariamente afrermarfi. Frate*. 

Dà coteite cofe appare, che Ta- 
nima fia giudicata rieirvlcir dal 
corpo, 8c non dopo l'vfcita, dicen- 
do egli,allhora. 

Quello allhora, s'intedein quel Dionig.. 
tempo^ioèfùbito dopo l'egrelìò j 
perche IVItimo inftantcdell'efli- 
ftenza dell'anima nel corpo, fi giù 
dica appartenere al tempo,nelqua ** 
le è rimafa nel corpo come fine di 
quel tempo . Finalmente fecondo 
quefto fenfo il medefimo Dotto- 
re afferma fopra il quarto, alla di- 
flin.2 1. Si. come accadie in due mo 
di ottenerli il regno , cioè intiera- 
mente, pcrfettamentc,e totalmcn 

B 4 te; 
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te; & in altro modo fecondo vna 
parte fola,cioè fecondo l'anima fo 
lamente, coli fono dui giudicij, &. 
duefcntenze: percioche, ficomc^ 
rhuomo è glorificato fecondo vna I 
parte, cofi è particolarmente giu- 
dicato ; Se di lui li dà la fentenza 
quando l'anima efee dal corpo ^ 
Ma il giudicio vniuerfalc farà, qua 
do rhuomo haurà da glorificarli , 
i fecondo il corpo, & fecondo Pani- 
ma inficme : Oltre di ciò con que 
fto concorda Tirrcfragabil Dotto- 
re Aleffandro de Ales nella fui 
f omnia, & fopra il fecondo delle 
fentemte ; fk fimilmente quanta ( 
Thomafo dà Eufordia di cotefta 
maceria ha fcritto . 
Frate. Dalle fopra allegate parole di 

S. Bonauentura manifefiamente 
par che feguà, che l'anime de* mo 
rienti fon prefentate al fommo giù 
dice, non in Ciclo, ma di fotto in» 
qualche luogo di mezo , che fi di- 
ce effèrtra il Ciclo, & l'inferno, & ' 
il purgatorio : imperochedice,che 
datala fentenxa ..fe l'anima farà 
buona , dall'Angelo buono farà 
condotta al purgatorio , ò al Cie- 
io: & fefarà cattiua, farà condot- 
ta dal demonio nell'inferno : per- 
cioche 
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cicche agiudice s'appartiene di iK 
nire, doue L'anima habbiada effer 
condotta , Se quante e quali pene 
ha da riceucre . 

Tu (peculi bene, nientedimeno Dioaig 
è da oflexuarh quel che infegna 
Bonauenturaj cioè che -di quefte 
cofe niente temerariamente s'af- 
fermi * 

Dimmi vn poco, in qualnvodo Frare* 
è prefentata l'aroma al Giudice? 

Elfendo l'anima vna foftanza. Dionig 
in-uifibile & corporale, è chiaro , 
che inuiiihilmcntc lia prefentata 5 
però veramente con realità . Et il 
giudice fecondo lafua deità è ve- 
ramente in ogni lu ogo . 

In qual modo proferire la fen- Frate, 
teiua: 

Non vfando l'anima, dopo l'ha Dionig, 
uerlafciato il corpo, l'vdito cor- 
poreo , non li proferifee di quella 
ientenza givdicialc con parole vo 
cali, ma con ragionamento intel- 
lettuale, colquale all'anima è no- 
tificato, & ^ritualmente dpref- 
fo,& di dentro mo (irato, che cofa 
ha meritato, doupfarà condotta, 
& che mercede riceverà • 

Che parere è il tuo intorno alia Frate - 
duratione di coteflo giudicio ] 

B < In 
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iJionig.. In vn momento fi fa , & fornì- 
fce fpecial mente conuenendo alla 
diuina, onnipotente, Se infinita 
maeftà fare, èc operai^ in vno 
infrante.. 

Frate. 1 A che modo ponno laprefen- 
tatione, Liccufatione, ladilputa, 
& il proferir della fentenza, che 
ne* particolari giudici) ancora fon 
credute farfi fecondo il modo con 
ucnicnte à loro, farli , & compirli, 
in vno inftante * 
Pionig.. Che. ti mcraui^li tu in quefto 

del giudicio particolare eflendo 
che del giudicio generale dicono 
ancora molti dottori fopra il quar 
todellefentenze, che in vn mo- 
mento farà fornito ? ailaqual co- 
fa allegano quel che il. Giudice 
Lue. 17.. iddìo appreflò a S .Luca protetta , 

dicendo : Si. come iì folgore lam- 
peggi and o vi en dal .C i elo i n terra, 
coli farà il ligliuol delftuiomo nel 
fuo giorno . ! iclie in San Matrheo 
viene.efprelfo cofi : Si come il fol- 
gore efee dall'Oriente, Scappare 
&n ncli'occidentc,cofì farà T Auue 
nimento del tìgliuoldcirhuomo • 
Quindi S.Tomafo fopra il quarto 
delle fen;enze,alladiilin.47 .dice : 

E v ttimato cofapiù probabile,chc 

tutto 
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tutto quel giudicio & quanto alla. 
difcu(Iiqne,e.quanto all'accufatio , 
nc.de' cattiui, &.commendatione 
de! buoni, & .quanto alla fentenza. 
deirvno& raltro,mentalmcnte fi 
faccia, &.per confeguente in vn 
momento far fvpofla. Qamdi nel 
vigelhno libro della jcittà di Dio , 
dice il Beato Agoftino . Il -libro 
della vita, di cui li legge nelF Apo 
califlbjs'intende eifer vna cena for 
fcadiuina , con la qualeii fa, che 
ciafeun fi riduca ì memoria Fope 
rcfue ; ò buone, ò cattiue, & ad vn 
giro della mente con mcrauiglio- 
ia preftezza le veda, acciò lafcien 
ti a ò accufi,oucro ifeufi la cofeien 
za , e cofi tutti iahenie fiati giudi- 
cati . Ceno, fe i fatti di tutti fin- 
golArmcnte fofTcr narrati, vi bifo- 
gnarebbe vna grandezza di tem- 
pio ineftimabile 

Io vedo effettui flato n /porto , 
ma , morendo in vn hora tante mi Frate. • 
giiara J'huoniini, & quafi aH'iftef 
io modo ch'auuiene ne' terribili 
conflitti d'arme , à che modo pon- 
no tante anime giudicarli invn 
momento? < 

G ia di quefto t'è fiata data la ri Dionig. 
fpofla, perche l'onnipotente Giù- 

B 6 dice 
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«lice incirconfctittibile coli agc— 
uolmente giudica invnmomen- 
tp mille anime , come vna. E N 
egli forfi più difiicile à lui giudi - 
car molte anime in vn momento, 
che crearle : Da. qucfle cofe an- 
cora fi ti noto, q vanto falla & ftol 
ta cofi fi a quei che afferma fem- 
pijffimo incannatore de Saraceni 
Maometo, dicendo, che quel ti- 
naie giudicio duràrà per cinquan- 
ta mil La anni ; percioche irragio- 
neuole , ingiuita , & incornici 
niente cofa farebbe che Iddio già 
fto,fauio,& onnipotente diffe- 
rifl'e & allungafle à' Santi & elet- 
ti per tanto tempo la mercede & 
gloriadebita loro, ou ero che egli 
il quale nel principio col folo co- 
mandamento creò il mondo,s'oc- 
cupafle tanto alla lunga à giudica- 
re il genere hamano. 
Frate Da quella auttorità della paro 

le di Chrifto tratta per te da S. Lu. 
Lue* 17. ca & Mattheo, pare che necelTa- 
Mai 24. riamente fegua, che quel final giù 
• dicio à guifa de folgore che in vna 
infrante cade, debba efljrc in va 
momento • 

) Dionig. Scguitarebbe certo, fequell'aut 

toiìtà ao^ lì poteffe iiporr ì con al 

c trjt 
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tra maniera^ 

Come può ella ifporfi àltrk Frate, 
memi? 

Coloro , che penfarroil giudi- Dionigi 
cio-Hnale douer durare per qual- 
che tempo notabile, dicono che 
Cimilo proferì le fopradette pa- 
role, non perinnnuare S< dimo-^ 
flrarc la momentanea duratione 
del giudicio , ma per disegnare la 
viabile manifeitationc à tutti chia ' 
ra del.fuo aduento.. 



Confermatione delle cofedet 
tea luogo & tempo del giudi* 
ciò part icolare , dalle parole de 
Santi padri , & principalmen^ 
tede DAtorì. 

» 

Articolo V* 

IL B. Agoftino tefhfica quanto Dionig. 
iia pericolofo differire la peni - N c ] Sai.', 
tcttia fin aitine, c nondimeno af- «8.&J48 
ferma Thuomo poterli pentire, di- 
cendo . E N cofa pericoioi a differir 
la penitenza fin ni line della uira -> 
fé però allhcra s'ha pentimento 
vero cftò libera Thiiomo > 8c im- 
petra 
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pctra la uita della gratia alta per- 
fona mona fpiritualmente : non 
però talmente , che non Tenta la 
pena ; faluofe non fofle tanto la 
contritione & la vehemenza.del 
pianto, che baftatfeallapunitio- 
ne delle. colpe . Benché adunque 
la vera penitenza fia difficile da' 
ha icre , quando fi ritarda tanto y 
mentre iT tormento le membra, & 
il dolore opprime il fentimento di 
modo y che i'huomo à. pena pud 
penfare. ad. altro 5 e può. meglio 
pentirfi tardi 5 . che. non mai ; per- 
chela penitenza , che venga nel- 
Tvltimo fpirardel'Hato , libera & 
fana . . Quindi il MaeUro delle fon 
tenze dice nel .quarto libro . E da 
fapere che il tempo della peniten- 
za e fin aireftremo articolo della 
vita . Però anco Leon Papa dice. 
Niuno ha da difperarfi finche fta 
con loipirito chiulb in quello cor 
po^ perche mai con configiio più 
maturo fi fi quello, che per la diti 
fidenza.del tempo che dee manca 
re, fi piangerebbe . Dalle quali 
cofe aliai chiaramente par che fc- 
guiti , che l'anima non ègivdica- 
ta inanzi ch'elea del corpo. Fi- 
nalmente,* prouar quello Clima- 

co 
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qp allega quel paifo della fcrittu- 
ra. li Signor dice.: In quel che ti ^ 2CC ^7- 
trouarò ti giudicarò,Quindi Da-, 
mafcenonel fecondo li bro, al ter- 
zo ca : pitolo > contefìifica,Quel che 
à eli Angeli, è la mina quello à 
gli huomini è la morte j perciò- 
che nei' Angelo dopo la ruina, ne 
l'Intorno dopo la. morte può rice- 
uerpcntimento . Hor tutte quelle 
auttorità fon fondate .nella Scrit-. 
tura Canonica j percioche nelJ'Ec. 
clefiaft. è fcritto Se il legno ca- Eccl. li. 
fcarà.all'auftro, Q all'aquilone, do. 
ue caderà iui ftarà. Nelle quai pa- 
role per il legno s'intende l'huo-. 
mo, perii calo la morte, per l'au- 
ftro la compagnia.de gli elettro il 
feruor della carità, o lo iplendore 
dellc virtù , per l'aquilone il fred- 
do de' vjtij,oueramentc il confor- 
tio de reprobi . Per tanto il fenfo, 
q quello, che in quella difpofitip- 
ne di mente nelbquale ramina fi. 
pane dal corpo, rimane in eternoj 
di modo che farà del numero de 
di eletti, le partirà in carità ; U 
del numero de reprobi, fe partirà 
nel fuoco della luifun a carnale, nel 
ghiaccio dell'accidia, & nel pece a 
to . Onde il Signore p*-r E2echie r 
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£zcc.i8.. le dille . In qualunque hora geme 

ri il peccatore , io non mi terrò 
più à memoria le Tue colpe . Oltre 
di ciò rAltifiodonenfe, nella ter- 
z a parte della fua fomma, & coli 
AleiTandro de Ales , confellano > 
che, quantunque Iddio fia onni- 
potente , non pofTa però con aflb- 
luta cófermationc predire all'huo 
mo , che egli habbia da dannarli y 
perche cofi l'huomo farebbe aftret 
to à diipcrarfi. Hor fc l'anima fbf- 
fe giudicata da Dio inanzi ch'e- 
fca del corpo,, ftando ella nel cor- 
po farebbe affretta a difperarfi fu- 
bito,ha qual cofa à peni aria e in- 
conueniente t - 



yna obiettione alle coft det 
te auantì , & una rifpofta in- 
fteme^s» 

Articolo VI. 

ABbondantemente hai proua 
to, chel'huomo fin au viti-' 
mo, iaftante difuauita inclufiua- 
mente , pofTa falutiferamente pen 
tirii . Da che nafte adunque, che 

S.Gre- 
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S.Gregorio , nelle lue homilie , & 
altro ite recita d'alcuni mori enti y 
i quali , effondo in extremis, vi- 
dero brattiflìmi fpiriti in Iberna 
d'Ethiopi , o dragoni , venire à lo- 
io 3 onde rimafero grandemente 
fpauentati, &: dimandarono tie- 
guaà dapoterfi penfìere feconda 
ti proponimento fatto da elTì ? & 
pur l'iftcflò afferma, che tutto ciò 
giouo loro, ne per la loro emenda 
tionc,ma per nofira admonitio- 
ne tali cofeà e/TI fiironodiftioilra 
te. Per l'iftefle recitationi pare* 
che quelli furno da Dio giudicai 
inan^i ch'vfciffero del corpo , per- 
ciò che vno di loro dille à gli afta* 
ti . io fon dato deuorarc à vn dra- 
gone. Di più Chimaco riferifea 
dVn certo gride Anachoritachia 
niato Stefano, qualmente alianti 
chVfci/Te di quefta uitapofto in 
ertati di mente, con gli occhi aper 
ti mirava dall'vna e l'altra fponda 
del letto, &quafi agretto da' alcu 
ni a render di fe fìeffo ragione, dif 
fe,vedendo gli aftanti; alcuna vol- 
ta cofi? Egli c vero certo , ma io 
me ne fon confeffato, e tanto tem 
po per qucflo ho digiunato .alcu- 
na uolta in qucfto modo . Non q 

vero* 
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vero, voi dite la bugiaglielo non 
l'ho mai fatto . alcuna volta in 
in quefta guifa. Egli e vero ch'ho 
fatto queììo,mahò pianto,& mi- 
niflrato al Signore . Et alcuna voi 
ta dille . Io hò fatto quello, ne 
poflb rifondere, ma Iddio è mife 
ricordiofo . Et era vnhonendo 
cflbcutoriò inuifibile quello, che 
lo sfòrzauaà render ragione; e co 
ftuitinalmentc alla predetta fog- 
gia aftretto parte di quella uita* 
Ecco che da cotefta narratione pa 
re , che l'anima alianti parta dal 
colpo, fra prelentata al giudice, 8c 
fia àccufata, & affretta à render ra 
gione . Di più , nell'EpiUola à gli 
Hebrei* dicel'Apoftolo, cheEfau 
Hcb.iz non trouò luogo dipcnitenza,bé- 
che con lagrime lo cercafl'e, fimil- 
mente d'Antioco è fcritto , che lo 
fcelerato orò al Signore dal quale 
non erra per. impetrar mifencor- 
dia alcuna , con tutto che paia y 
che fi pentifle grandemente ; im- 
però che fra l'altre fue promefle 
fece voto di farfì giudeo , e doucr 
peregrinar per tutta la terra San- 
ta, e predicare la potenza d'Iddio, 
Scornare iltcpio d'honoratiflìmi 
doni . AU'vltimo , ne' Prouerbii f 

pària 
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parla l'increata fapienza degli ini 
qui anchora vita ; perche io v'ho 
chiamato, & hauete rifiutato , & 
difprezzato ogni mio configlio & 
correttione j però ancor io nella 
morte voftra riderò , & mi farò 
beffe di voi, quando vi farà atte- 
nuto quel tanto che. mi metteua 
timore , Se che la repentina cala*- 1 
mità fopra il capo voftrq Tara fior 
fa. Allhora m'inuocaranno, & io 
nongli eflaudirò • la mattina ver-, 
rannoda me,& non mi trcuaran- 
no; ma Iddio per Mose dille pur 
anco a Faraone; perche t'ho inci- E/odiV/ 
tato a quefto, acciò djmoftri con--* 
tra di te la fortezza mia. con quel 
chefeguc; per le qtfà» parole lì 
pronuncia la fua reprobatione.Di 
più Tifteflò Saluatore difle apertif . 
(imamente di Giuda : Guai all'-- Matt.ztf. 
liuomo, per ilquale il figliuol del- 
riuiomo farà tradito . Sarebbe bo 
na cofa à lui,fe.non fofle nato . Et 
quefto Giuda intefeefler detto di 
lui : Predifle medefimamente à 
Pietro In quefta. notte tre volte 
mi negarai,& purper quefto Pie- 
tro non fi difperò,nè debbe difpe- 
rarfi di poter fuggire quella trina 
negationc . Finalmente in S.Gio- Gioati.j. 

uanni 
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mani fi legge: Chi non evede è 
già giudicato ; perche non crede 
nel nome dellVnigenito & vero 
Figliuol di Dio, Adunque eli in- 
fedeli fon giudicati alla morte. Di 
più molti Santi hanfufatatode* 
morti, & anco di quelli che fon 
morti in peccato mortale,che non 
furono giudicati nella morte, àn- 
fci quel Dottor Parilìenf e, per Toc 
cafione delia cui dannationeheb- 
bc principio l'ordine noflro, il pri- 
mo dì dopo la fua morte, miraco— 
lofamente drizzando/! in piede, 
teftificò d'effer flato accufato, il 
fecondo giorno dille efler flato giù 
dicato,& il terzo condannato; no 
pare adunque, che fubitodopola 
morte (Uà fòlle giudicato Se con- 
dannato . Potrà far altre obiettio- 
ni fimili i ma dalla folutione di 
quqfte,come pcnfo>farà manifcfta 
la nipofta all'altre. 

la folutione delle predette 

Articolo VII. 

DA v n a caritatiua & mode- 
ftadifputa la verità più chia 

ramen- 
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ramcntc fi notifica: però le tué 
obiettioni s'hamio dafciorrecon 
dilì^eirzia . Et,perche l'obimione 
dalle parole di San Grego.includc 
due impugnationi, cioè che molti 
infiné della vita fua non poflana 
impetrar venia & perdono; &di 
più che quelli tali paiono giudica 
ti inan^i alla prima, che tanta è la 
pietà di. Dio, che non nega la gra- 
da fuaad alcuno, che fa quel che 
può> & che fi fente di porer fare , 
ne c(ro ottimo conofeitor de' cuo 
ri può cflere ingannatp dall'aftu- 
te parole d'huomoda repentino, 
ò vchemente timore prononcia- 
te. Hora come dice S.Bonàucn^ 
tura fopra il quarto, allhora è det- 
to Thuomo (are quanto può,quan 
do con ogni ìlio potere detella i 
peccati inguanto peccati , verbi 
^ratia come lordi, vili , centra làr 
gmflitia,& inoftefa di Dio: eque 
Ilo cvndetefìare, &fchitare ipec 
catiper vn certo zelo di giuftitia; 
& per vn certo amor di Dio ; Zt 
oltradi ciò inuoca l'aiuto di Dió 
& fa proponimento di adempirò 
quel tanto, che Iddio ricerca da 
lui . Ma colui , che foloper timor 
feruile detelta i peccati , & fi pen- 



'Colloquio , onero Dialogo 

tifce , & promette cmendationc » 
quanto à le ama ancora la colpa , 
& non ha affetto 'al bene honefto, 
nè à Dio, ma fclo per horrore idei 
proprio incommodo è incitato à 
pentirfi : laqual cofa non è meri- 
toria apprello all'infallibile giudi 
ce ; perche procede dal proprio 8c 
priuato amote . Ne dubitate, che 
tali non fian flati quelli , de' quali * 
hai fatto obiettione per Gregorio 
Santo. All'altro dico, che quelli 
non furon giudicati auanti la mor 
te loro, benché gli appirillcro le- 
gni del loro inftate giudicio,ò per 
^ammonirgli loro tutti infieme , ò 
pervna anticipata ammonitione 
di noi altri. Colui anchora che dif 
fe : Io fon dato al dragone da dc- 
uorare, pensò cofi,manonfu cofi, 
pcrcioChe poco dopo fi pentì ve- 
ramente . A quel tanto ch'argui- 
fee dalle parole di Giouanni Cli- 
maco penfo douerlì rilponderc 5 
che per ferrcta difpenfatione di 
Dio onnipotente. &pcr caufefpe 
ciali nou à lui , quello Anachoriw 
ta innanzi alla lua morte fofle 
affretto à render cofi ragione ; 8c 
che rifpofe ì y demoni) che Taccu- 
iauanoinquel modo, acciò anco 
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gli huomini Santi fi humilijno, & 
riabbiano timore delgiudicio di- 
uino; & perche conofeiamo quan 
toftretti & tremendi fiano i giù- 

Ci 

dieij di Dio nella morte de* par- 
ticolari. Climaco però non rifeii- 
fce,che quello Anachcrita riceuef 
fclafentenza diuina inanzi allV- 
feita Aia di quella vita: & dato 
che la riceueflc^ueflo non fa però 
contra le cofe predette; perche fi 
hanno da intender cocche di Je<*- 
ge commune il giudicio fi fa do- 
po IVfcita dell'anime dai corpi $ 
ma l'onnipotente Iddio non è a- 
ftretto à legge alcuna. E v cofa cer- 
ta anco, chea molti eletti & Santi 
c ftata reuclata diuinamente la lo 
ro faluatione, auanti ch'vfciflero 
di qucfla vita ; ilche fu per priui- 
legio particolare; percioche a San 
Dionigio pollo in carcere appari e 
Chrifto , &c dando à quello eletto 
il proprio corpo,difie : Piglialo, ò 
carifsimo mio; perche la tua mer- 
cede appreflo di me è troppo gran 
de . Finalmente il Martire Santo 
dille al diauolo aitante: Partiti da 
me federato, tu non trouarai cofa 
alcuna in me ; il feno d'Abramo 
mi riceucrà : Similmente il noftro 

Santo 
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Santo padre KugoVefcotio Lin- 
coni eliporto in extremis dilputò, 
dicendo*; Quando io farò morto 
non farà giorno di giudici^ ma di 
refrigerio . Alfobiettione fritta di 
LLfau, fi rifponde, che le parole del 
TApoftolo s'intendono ad litte- 
ram, quanto a quefto > che Efau 
noiurouò luogo di penitenza si , 
che potette recuperar le ragioni 
della primogenitura ? laqual ven- 
dette à Ilio fratello , fé però dopo 
fi pentì veramentCjimpetrò venia 
de' fuoi peccati. Nondimeno coni 
«uinemente fi tiene , che non fece 
ikial penitenza, & chele lacrime 
fu e non furono pe vera contritio- 
*ie; ma più preftopcr inipatienza, 
& indignatione contra Giacob j 
come fcriuc Haimone , ouero per 
Molare della perla benedittionepa 
terna , quanto alla temporal prò- 
fperita, La quale egli amò più che 
la felicita eterna : Similmente al- 
inftanza Citta d'Antioco, fi dice * 
che quel maikiofisfimo & fcelcra 
tifsimo fi pentì per il dolore pre* 
4 ente che hebbe , f &per timore di 
fupplicio maggi ore, òc per .defido* 
rio eli recuperar la priftina lankà , 
non per zelo alcuno di giudi tin%.ò 

amore 
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amore della virtù . Il nicd efimo Q 
rifponde alle parole di Salomone > 
c hai toccato. Al paflbdellipro- 
nunciationc fatta à Faraone ri- 
fponde Guiliclmo Antifiodoren- 
fe nella feconda par. della fua foni 
ma, the, mentre Iddio predice ad 
alcuno la fua colpa,onero con dan 
nagione,quefto s'intende eflbr con 
quefta conditione, fe egli non fi 
gu^rda,oucramentcpentifcc. Ne 
Iddio predice q^iefto,per certifica- 
re alcuno della fiia colpa , ò con- 
dannagione ; perche coli gli chiu- 
derebbe la via della falute : perti- 
che c chiara la rifpofta all'obiet- 
tione di Pietro Santo , & dell'ini- 
qui (limo Giuda, A quel che s'è 
toccato , cioè , che gli infedeli gii 
fono giudicati fi rifponde cofi, che 
quefte parole s'intendono cofi, che 
la fentenza c data di loro in com- 
nuine,&fotto conditione, cioèfe 
non fi conuertono alla fede, & per 
chchino in fe mamfcfta caufadi 
dannationc, eflendofenza il fon- 
damento della fede, & non hauen 
do alcun ben meritorio in loro,on 
de non hanno da efier giudicati 
con giudicio di difputa .Niente- 
•dimeno parlando del giudicio di 

C retri- 
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rerr&utionè , fon giudicati Ango- 
larmente quanto all'anima, & ge- 
neralmente ancora cjnanto all'ani 
ma & al corpo nell'vltimo giorno; 
jpercioche Iddio giudo &fanto gli 
•determina vnà niifura di pene fe- 
condo la mifura delle colpe ; per- 
«che non tutti fono egualmente ini 
oui : per tanto à loro fon ridotti a 
memoria, &dimoftrati da Iddio i 
lor peccati tutti , acciò fappiano 
<i'ener giuftamente dannati , ne fi 
<>offano ra^ioneuolmente dolere, 
Oltra di quefto all'obiettione fat- 
ta de fufeitati , concordemente di 
cono i Dottori , che quei che fono 
<nórti in peccato mortale, & fufei- 
tati , non furono dal fommo Giu- 
dice che fa ogni cola, con final fen 
lenza condannati , ma Iddio on- 
nipotente conofeitor del futuro , 
»er quefto a punto che fa il futuro, 
hafofpefo , & differito il lor giudi 
<io afloluto ; ma in quefto mezo 
»erò gli ha giudicati à i tormenti 
\ tempo.' Airvltimo firifponde, 
che quantunque quel morto appa 
f effe più volte interpolatamente , 
4c narraflè d'effer ftato accufato, 
giudicato, & condanato,con tut- 
to ciò tute quelle cofe puotcro ef- 
-nìfi fcr 



Di Dhmgìo Cart. 2 6 

Ter fatte i iifierae: percioche tre voi 
te àpparfe, acciò più perfone pian 
getterò, & il miracolo fi rendeffe 
più celebre, & ne feguifle frutto 
maggiore ; onero che Iddio pet 
special diipenfatione ragioneuoi 
le fofpefe la fentensa giudici ale 
della lua dannatione > perle caufe 
inanzi toccate rperciodie, feben 
di legge commune fifa particola^ 
giudicio de' fin^olari, dopo Tvfci- 
ta dell'anima àaì corpo , come s'è 
detto; nientedimeno per certe cali 
fe determinate Iddio può difp or- 
re d'altri in altro modo, differen- 
do la fenten z a loro . 

Nonfolohairifpofto bène, & Frate» 
chiaramente airobiettioni,ma an 
co dalle cofe toccate confiderò, 
che cofa ha da tenerfi del giudicio 
generale & particolare de^grinfe- 
deli . Nondimeno defidcro fapere 
fe jgh Angeli fanti fono affittenti 
all'anime de gli infedeli, mentre 
fon giudicate'*; & parmi che nò , 
perche quell'anime niente di buo 
no recano con loro, ne ponno aiu- 
tarfìrpercioche, & TApoftolo di- Rom.14. 
ce : Tutto quello che not»nafee 
dalla fede è peccato. 

ApprefToàDanieIefiIegge,co- Dionigi" 

C 2. mt 
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me l'Angelo Gabriele dilfe à Da- 
Dan.iO. n ielc : Il principe de' Pcrfi m'ha. 

fatto refiftenza vint viro giorno • 
Iiqual paflb Gregorio, & Tomaio 
fanto efpongono con molti altri 
infieme dell'Angelo fanto , ilqua- 
le fù prefidente à tutta là gente de' 
Perfide tale Angela fiìdel terzo 
ordine , come farebbe à dire del 
Choro de* Principati, fi come Mi- 
Dan. 1 1. chele, che in quel tempo fiì cufto- 

de della Sinagoga . Si come adont- 
ane quell'Angelo difeefe alla pre- 
lenza di Dio per difenderla caufa 
Perfi, benché Idolatri,commif 
fa i lui ; cofi può penfiire alcuno , 
che gii Angeli fanti accompagni- 
no Fani me de gli infedeli com- 
mette alla lor cuftodia final giudi 
ciò di Dio,acciò i'efcufino,& aiu- 
tino ( quanto potino ) dall' accufe 
de demonij & alleghino i beni in 
generc,c hanno fatto invita; per- 
ciocché , quantunque gli mfìdeli 
non operino cofa meritori a,fanno 
.però alcuni beni in genere, & (pe- 
nalmente quelli,che qualunque fi 
fiauo adorano vnfolo Dio j come 
fouuenendo à'poueri , honorando 
i loro padri, lodando Iddio, & tali 
jIpj, cofe forte gli vaglipnopcrl'infini- 

' ' Ut 
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ta miferìcordia di Dio alla min- 
ganone &diminutione delle loro 
pene. Nondimeno quanto fanno 
per caufa del fine 5 che nella perfi- 
dia loro affettano , c ftimato pec- 
cato j come fe vn Saracino facefle 
elemofina , acciò finalmente néV 
Paradifo terreftre fruiica i piaceli 
carnali, come fi prométte neli* Al- 
corano. Quindi quel palio dell' A- 
portolo : Tutto quello che non è 
della fede è peccato,s*efpone cofi : Rom.i^ 
Tutto quello che è contrario alia 
^ fede è col^a . 

Iopenfauo,che anel detto alle- Frate» 
gato ai Daniele : Il Prencipc de r 
Perii ni ha fatto refiftercza, s* interi 
defle dell' Angelo cattiuo, cioè del : 
demonio ; imperoche à che modo 
può nifeer pugna tra gli Angeli 
fanti, ò refiuenza, effendo ferino:* 
La poteftà & il terrore è appreflb Giob ifr 
% Dio,ifquafe inette concordia ne* 
fuoifubhmi* 

Benché quefta queflione non Dionigi 
appartenga molto alla- preferite 
fjpecul atione , nondimeno ri/pon- 
derò breuemente ; & confetti* 
quello, che ancoS.Hieronymo fo 
praDaniele efjwne quella autto- 
rifa delf Angelo cattiuo però opt- 

C j tu- 
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ikttiuamente, &.fobrianxente,npji : 
aflcniqamcntc. Con tutto ciò più. 
Acconciamente par ches'efponga 
dell'Angelo buono , perche quel- 
l'Angelo non haurebbe potuto re- 
fiftere tanti gicrni all'Angelo <3a 
briele^fenon hauefle hauuto quat 
che giufta caufa : & s y hebbe giufta 
caufa quella renitenza puot e farfi 
per l'angelo buono. Per tanto fe- 
condo l'ifpofitione di Gregorio 
faato, efTendo infcrutabili i giudi- 
ca diuinùgli Angeli fanti non in- 
tendono la prò fondita loro, fe non 
ip quanto riceuono qualche riue- 
latione :per cuefto nonfannòfen* 
pre ) quànto l £onuenga v e neeeila?- 
rioiia à ciafeuna plebe, oucro huo 
iHq, fecondo la difpofitione & giù 
dicio di Dio, finche di foprà non è 
rjuelato loro*Hora in diuerfe gen- 
ti Ipefle fiate fono diuerfì meriti , 
Si demefiti, peri quali vnadeue 
all'altra eflcr foggett^ , onero dal 
fuodomijiio liberarli. Et ciafeuno 
Angelo nferifee all'eflamine, 
giudicio, della giufiitia diuina , i 
ineriti della plebe alla fua cufto- 
dia deputata r &r cofi la fcambie- 
uol pugna de gli Angeli non è al- 
tro, fe non riuelationi > & allegar 

«ioni 
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rioni di contrarij meriti delle ple- 
bi date alla cuftodia loro , mentre 
vn Angelo adduce per lafuaplc- 

alcuni beni, & l'altro per la fu;* 
cjuei migliori che puote • Niente* 
dimeno fra gli Ai?geli fanti è eoa 
concordia Ycra, & niuna disenfio 
ne, perche-tutti vnanimernente 
fpettano lafenten*a di Dio, e con 
cordemente vogliono, & approua 
no quel tanto che giudica Iddio . 

Dimmi vn poco fe , sì come f - Fratta 
huomohadui Angeli, Tvno in cu 
ftode> l'altro che io tenta, cofi eia- 
feuna gente habbia vn'Àngel* 
buono per communc cuftode , & 
vn'altro tentatore , che general- 
mente l'impugni . 

Qucfto Vha dalle parole di Hie Dionii 
ronimo^diBedajd'Alberto, di To 
mafo, & di altri manifeftamente, 
ma npn andiamo, di gratia trop- 
po vagando. 
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J\ispottaà quelleauttorìtà 
non le quali alcuni fi fono sfor* 
qati prouare^be l'anime pana 
giudicate da Ckrifìo innanzi 
cbecfcano dal corpo * 

Articolo VI IL 

Frate** TYErchefin'hora hai prouato,che 

X l'anime fiamo giudicate finita 
qucflavita. retta che tu rifponda à 
Paut.torità dell'altra pofitione . 

Dioniso A quella prima: auttcrità,vede- 
ranno in chi hanno punto. Si ri- 
fponde>che quanto alla Ietterà par 
la de* Giudei, iquali procurarono, 
che Chrifto fofle crocifìflo,& di Pi 
lato, & de' miniflri fuoi, che ciò 
adempirono : onde à quefto fenfb 
e allegata quefta auttorin da San 

S.Gio.rjr Giouanni , che dice : Vederanno 

quello, che hanno trafifTo . Simil- 

Apoc.i. mente nell'ApocaiifTe , oue fi leg- 
ge : Lo vedrà ogni occhio, & colo- 
ro che l'hanno punto & ferito . Et 
cofi Tefpongono Agoftino , Beda , 
Alberto, & altri . Parla ancora co- 
teft* verità fecondo la lettera del 

giù- 
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giudicio finale & generale: Impa- 
rò che nell'Apocaihle immedia- 
tamente inaim i quefte parole è 
pofto & premeflcK £t cccovienfr 
con le nuuole, & lo vedrà ciafcun - 
occhio, & cjuefto dicono ini gli 
efpofitori.E anco fiata prefaque 
fta auttorità* da Z'accharia Profe- 
ta m quel luogo nel qua! il tegge, 
Guarderanno à me, quale hanno Za.ch.Ji 
confollo.La feconda auttorità,che 
dice: Fm'al giorno della venuta 
del Signor noflro Gicfu Chrifto, fi 
ha nella primeva ThcfTaJonicenfi, 
& nella Ghiofa fi elpone fin* al fi^ 
ne della prefente vita . Cefi anca 
Tefpone Gorra.Nondimeno bifo- 
gnadirc,& confeflare,che Chrifto 
venga à ciafchuno mori ente ; non 
che venga pcrfonalmenteà ciafeu 
no , ma con l'effetto della fua pie- 
tà & equità difeenda à tutti , vi- 
tando, & esercitando il giudicio r 
fi come ne!T Apocalifie minaccia 
ad alcuni; altramente verrò a te .Apocj* 
come ladro, Se venirò prcfto à 
te*. Cofiancofi puòcfporre quei S.Gic.a* 
che dice il Signore di Giouanni * 
Cofi voglio che refti,cicè appetta 
re in quefta vita,& pcrfeucrrae : £c 
ripciare nella vita comemptanua, 

C % 'fm 
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fin eli io vega nel tempo della mpr ' 
tafuajgratiolamcnu chiamando- 
lo^ ine, & pigliandolo meco . Fir 
talmente , benché Chriito appa- 
rsile à Giouanni Appftolo,& Pa£- 
ficurafle delia beatitudine fua , 
inanzi alla fua morte , quindi non 
(egue, che coli appaia à tutti : per- 
che,coaic cfpone Santo Agoftino, 
Fhnuer voluto Clwiflo. the Gio- 
uaitni fte/fe cofì,tin che egli venif- 
£c,fu vn priuilegio particolare : 8c 
ilpriuilegio è detto quali, vna pri- 
llata legge, come afterma Grada- 
no, onde da ciò nou feguitavm 
legge cpmmunc * 



r ■ - »_ 

Dkbìar ottone dalle rettela- 
tione di Santa Brigida, che l'a- 
nime pano giudicate dopo la 
yfeita levo de 1 corpi • 

Articolo IX. 

IWonig. T^TEL capitolo fet timo del 4. 

Jl\| libro delle reuelationi Cele 
fti di Santa Brigida li narra, quai-r 
mente invna imaginaria appari-* 
tiojne pareua ainftelfo Brigida, noj 

das- 
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dormiente^ ma vigilante nell'ora- 
tione,che il demonio grido alfom 
mo Giudice dell' anima dVuccr- 
to peccatore ancora ruttante neL 
corpo, & ilibico per vfcireiO giu- 
dice giudica quelV anima eflerla, 
mia, Se odi l'opere fue : perciochc: 
poco circftadellavitafuanelcor 

So ; concedimi anco ch'io punifea 
corpo con l'anima, fin che l'vna 
dall'altro fiano feparati . Allacmàt 
cofa l'Angelo buono cuftode del- 
iqui ma rilpofe: La mifericordia 
di Dio fesue. ci afeua anima fin al 
La morte, & fin'all'vkimo punta 
della vita y & dopo fi fa il giudicio» 
Hora in coftui .fin hora fono con- 
giunti, infieme l'anima & il corpo, 
& ci refta la dii^retione . Di poi 
in quella viiìone fi deferiue qual- 
mente per le preci della. Vergine 
M a r i a , & de gli amici di Dio , 
hebbe gratia da Dio della vera 
contritionc inanzi alla fiaa vfeita. 
dal corpo. Perlaqual coiai' Ange- , 
iq fanto difle à Brigida:. Tu hai pri 
ma vdito, che per le preghiere de ; 
gli amici di Dio ella ha ottenuto 
laverà contri tione caritatiua po- . 
co alianti la mortela qual concn- 
tioncl'hà ixparat^ dall'inferno^ 

C 6 tò 
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rò dopo la mone la giuflitia l'hi 
giudicata, che debba ardere nei 
purgatorio . M l olte altre cofe in 
quefla vifionc fi deferiuono, ma 
ai quefte è mani fello quanto u 
cerca . Oltradi ciòin vrì altra vi- 
fione nel medefimo libro fi le^gc , 
come l'Angela driiade ditte cì'vix* 
anima grauemente àcctrfatà di- 
nanzi à Dio : Odi giudice che fai 
o_gni cofano di l\4thnopenfiero & 
affetto di quell'anima quando era 
nel corpo , perche ella nell'vltimo 

f>unto penso cofi : O fe Dio mi vo 
effe dare Ipatiadi mta$ io -vototi e 
ri in emendarci de* miei peccati , 
& feruirei tutto il tempo di vit* 
mia al Signore ne mai l'offènde- 
rei . Ricordati anco (ignor -Giudi- 
ce, che quefla perfona non è viflii- 
ta tanto , che habbia ottenuto è i 
pi-eno vita cofeienza intelligibile; 
però habbi rifguardo allaiua gio 
uentù,& fagli mifericordia.AJlbo 
ra fu ri (porto dal libro della giudi 
tia: A tali cogitationi non li coiv- 
ulen Finfemo . Et allhora diflc iì 
Giudice : Per la paglione mia à 
«juefFaniuw peccatrice fi apri- 
rà il Cielo quando farà fufficien- 
t emente purgac a • Di più nel ftt_ 

timo 
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timo libro delle reuelationi di fan 
ta Brigida fi narra diftufamente, 
come la Beatitfìma Vergine difc- 
anima di Carlo foldato fiVlrol 
di Santa Brigida ch'vfcì del corpo* 
èt l'aiutò ad ottenere l'eterna fe- 
licità, ideila qualvifionela mifc- 
ricordiofiflì ma- Vergine fra l'altre 
cofc diflc: Subito che queft'anima 
vici dei corpo, io la prefi fòtto la 
cuftodia nua . Dipoi dine à Brigi- 
da: Quando piacerà à me ti farà 
moftrsto à che modo è flato fatto* 
il giudicio dell'anima di Carlo 
tuo figliuolo dopo la morte d'elfo.. 
Hora il diauolo efclamo contra la 
SacratifTìma Vergi ne,dicendo;: io 
ò Giudice mi dolgo dinanzi a te, 
che quefta donna/ ch'è tua madre 
m'habbia fatto ingiuftitiadi que- 
lla anima j percioche fecondo il 
douere dopo la fua vfeita del cor- 
po toccati a à me d'aflunierla , & 
prefentarla dinanzi al giudici» 
tuo . Di più nelfcfto libro d* que- 
lle reuclationi,fi defoiue, come il 
demonio accusò aframente l'ani 
ma cfvn certo detbntojpercuc pett 
sò ch'ella fi partine dal. corpo in 
peccato mortale^ ma ladolciffi- 
ma Vergine gratiofamente s'neca 
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ftò,& dille all'iniquo: Iofouueni- 
rò à quella : Ti commando demo 
nio che tu mi tifponda, perche io 
fon tua Signora : Dinumi vn poco 
fai tu tutti i penfieri & cogitati©- 
ni delle peifone ? Et rifondendo 
egli di nò , la benigniflima Ver- 
gine dimoftrò , che quell'anima 
nel fine della Aia vita ^randemeii: . 
te fi pentì : & che nelluno e tanjto 
immondo peccatore, ò tanto lon- 
tani da Dio, che nonpoila pcntirfi 
& ottener venia, mentre viuein. 
quefto mondo .. Dalle quai cofe- 
tutte,& da molt'altre vifio.ni 5 paro 
le, &riuelationi defcritte, nel pre-. 
detto libro , fi moftsache l'anime 
fon giudicate dopo laicità del cor 
po, & che tali giudici j fi fanno in- 
inabilmente, in vn momento; bea 
che per cofe corporali profilameli 
te, & fimilitudmariamente fiano 
siuel/iti .-perche. in altro modo non 
ponno eirercomprefi da gli huo«* 
mini vaienti*. 
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Confermatione delie cofè 
predette da quel tanto M che è 
ferino nel libro delU morte di 
Hieronimo [unto • 

Articolo 3C 

Ti • A I I 1 I , ■ "* t %T 'fi ■ - ^.Wr* ^Fm 4A*^É ^^^L, Al 2 K 

• J ^ • Jt« 9 r , * * * V ) 1 _ . /I 

I> Iferifce ( come fi crede) San- 
X to Girilìo Vefcouo Hi ero fo- 
li mi tano', come eflendo morto S. 
Hieronimo , nacque vna certa he- 
refia fra Greci, che negaua il Pur 
gacorio,& affermaua, che l'anime 
de' Santi & eletti inanzi alla ge- 
nerate refurrettione tutura nonpo 
tcuano peiuenine alta vifione bea 
tifica della fantifiima deità, §c che 
l'anime de gli empi fra tanto no* 
patiuano penafeniìbile. AlTcltin-» 
tione della quale herefiaS.Hi cro- 
mino allhora mono , procurò dai 
Chriflo fufeitarfi tremorti, iquali 
fiifcitati riferirono à tuti i nippli- 
cij,del. purgatorio, & dell'inferni 
& l'allegrezze dell ? anime fante * 
Et eflendo il Beato Cirillo venu- 
to ad vno di quei tre , che acerbi 
fimamente .& inconibiabilm£nt«r 

lag«U 
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lagrigrimaua, l'interrogò ftretta- 
inéte>chegli narrafie quanto l'era 
auenuto nell'hora della mortej Et 
quello dille : Venendo l'hora deU 
la morte mia, nel luogodouegiac 
ui venne tanta moltitudine di 
ìauoli, ch'era vna cofainnume- 
rabile, la forma de' quali era tale , 
che niente più penale, ò formida^- 
bile potrebbe imàginarfi ; perche 
più preftaoga vn s'eleggerebbe di 
ardere nell'ardenti fiamme , che 
con vn battei? d'occhio foli rimi- 
rar la forma loro. Finalmente, ap- 
parendo il glorioiò Hieronimo , 
fuggirono, & commandando lo 
iftcìlb, l'anima mia fi partìdal cor 
po tanto grauemente & acerba- 
mente, che l'humana mente certo 
non potrebbe capire quanto fiano 
fiate quelle angofeie & pene,fe 
non l'haueflc prouato come ho 
fatto io . Per tanto l'anima mia 
contante ineffabili pene & dolo- 
ri feparata dal corpo,fù in, vn bat- 
ter d'occhio portata inanzi al già 
dice Iddio , ma in che modo non 
tò . Ne ti meipuigliare, perche ho 
rà fia aggrauato dalla mole corpo 
rea ; perche allhora l'anima £à len 
a a la carne . Tutti i peccat i nomi 

turo- 
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furono «ianifefti chiaramente af 
ghidke : anzi à tutti gli afìanti an- 
cora, & anco v'interuenne vna tur 
ba di dianoli,- che ci accusò, & di-> 
i chiaro il luogo, il modo, ti- tempo, 
il numero-delie nofìre colpej & io 
nonpoteua contradirgli, & dice- 
uo : Ohime,"che dirò io ? Che fea 
tcn? a afpettaiò io } Non ci rcftau 
do dunque altro, che darla fentetì 
7 a ; il gloriofo Hieronimo impe- 
trò 'daì Giudice, che la ftntenza 
hoflrarfofFe differita. Dipoi pren- 
dendo me & i due refufeitati me- 
co, ci dimoftrò illuogo, Se la bea- 
titudine dèli- anime fante , dipof 
conducendoci al purgatorio, & al«* 
l'inferno , non folo ci dimoflrà 
quanto iui fi faceuà;, ma volle eh* 
noi Fifperiméntaflìmo in noi ftc£* ì 
fi: Inai volfe che torna/fimo ài 1 
corpi, & denunciaffimo à gli altri 
h cofe vifte & pFOuàte da noi , Sé 
cofi l'anime noflrefòno fiate fit* 
bito à i corpi riunite • Di più frai 
miracoli di S.Hieronimo fi legge, 
che vn certo Andrea Cardinal pte 
nome, eflendto morto,& prefentn- 
to al Giudice, doucuaefler depu- 
rato à i fupplicij eterni per la fu- 
perfluità delfu* veflire & mangi* 
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rc,fe il glorioso Hicronimp non Io 
haucfle aiutato , ilqnale con gli 
fuoi meriti, &orationi, impetrò 
dal Giudice , che l'anima di quel- 
lo folle redimita al corpo 5 & cofi 
in vn batter d'occhio fu reftituita- 
Oltre di quefto nella vita di Sa* 
Martino fi legge , come egli iufei- 
xò da morte vno che da fé ftelfo fi 
con vn laccio impiccato, & vn r 
altro Catecumino* ilquale non ha 
ueua ancora pre£b il battefimo ; il 
qjiale riferì come l'anima fuafe- 
parata dal corpo fu giudicata dal 
Giudice airinferno,doue menan- 
dolaidemonij, due Angeli fugge 
iifcono al Giudice quelli eflbr 
quello, per cui hàueua orato San 
Martino, laqual cola vdita , per le 
preci dVn tanto Pontefice* queir- 
ini ma fu refluita al corpo im- 
mantinente* Di più nella vita di 
Sima Chriflina meratiigliofa de- 
critta da quel venerabil'huomo > 
cte compofe anco il libro dell'Api 
fi racconta, che Tifteflà Vergine 
Chriftina narrò qualmente l'ani- 
ma fua feparata dal corpo fàpre- 
fentata ai giudice , Se da lui beni- 
guarnente riceuuta,8^ hauendo vi 

fto le pene dei purgatorio, & del-. 
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l'inferno , gli fu data elettrone di 
rèftarcohChrifto \ ò ritornare af 
corpo, sparire diucrfì fupplicik 
per libcratione delle anime entro*, 
il purgatorio ritcnute5 la quale ha 
uendoper ardcntiffima carità, & 
pietà dimandato di tornare al cor 
pOjfubito fufcitò . Et breutmente 
inimmeràbili miracoli fintiti 6 leg 
gono di quelli , che fufcitati han- > 
no teft*ficato> d'edere flati dopo la 
morte prefentati al Giudice , & 
giudicati Ne io mi ricordo d'ha- 
uermai letto d'alcun refufeirato, 
che habbia detto d'eflere ilatoghi 
dicati mentre l'anima &a era nel l 
corpo * < f i 

Tu hai mofosco fiiflìcicrrtcw fìntoti* 
mente (come giudico) i 1 propos - 
to per eflempi . Ma ti prego i di*» i 
chiararmi che cofa tu tiem diqutl 
paflò tocco auauti, chelnnoccn | 
tio, nel libro della mi feri a huma- 
na,fcnue, Chriflo ir* Croce porto,,, 
apparire a ciafcun fedele inan^t* 
ali vfeita dell* anima fua fuori dal} 
corpo, per condolanone de' buoni* 
& conf ufione de* rei* 




l 
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SeCbriftoquafi in trocepo- 
fio appaia à tutti inondi atid- 
morite . 

Articolo XI. 

•"• « i v> i T % * . - J "3 CI Mk. Jn 1 «ti ■ Ci jl ■ \ * % A£-^»4*7^^H 
<^ / ii»* t » t ' rr"'» , m JjXc ■ . * 

CH E accade incàutamente y 
& temerariamente diffihirc 
quel tanto, che fén* saperi celo n*S 
u sa ? Nientedimeno, perche fàg- 
giamente dimandi il parer mio (b 
pra quello, io toecarò breuemeti- 
te quanto ne Tenta. Certamente 
lo cole della fede , e trànfcendenti 
Ì3 ragione naturale affatto fi pon~ 
no prouàre,ò per miracoli , ò per 
fccitturc,ò per determinationi dei 
1&. Citici a; dipoi anco per auttori 
, aotentici,& Ìpecialmente,fe di co 
mune parere dicono vnà cofata- 
le.Ma lé àuttorità addotte per prò 
-ua di quello detto, aliai fono fiate 
fciolte foprararticolofèttimo,nel 
quale fi è manifeftato , che quelle 
àuttorità da' Dottori a rrimente , 
fecondo la lettera fono efpofte. E x 
flato detto ancora, che i Dottori 
& fanti Padri non paiono di con- 
correre m quefla fentcìua & aflfer 

ma- 
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mattone. .Oltre di ciò eflendo fta- 
ti molti corpi da morte iufcitati, i 
quali hanno elpofto a* viuenti le 
cofe che loro nella motte, & dopo 
Ibnoàuenute ; non però mi ricor- 
da hauer mai letto,oucro vdito di 
alcun tale refufcitato , che habbià 
<lctto che Chrifto gli fia apparfo i 
cjueftà maniera; ma non è dubbio 
che moire perfonedelfvno & l'ai 
tro fe{ìò,sì Martiri, come Confef- 
fori, perlpecial beneficio di Dio* 
& per i nitriti loro hanno vifto 
Chnfto auanti la morte, de' quali 
però non file^ee,chegli fia appar 
io come dirtelo in Croce . Final- 
oiente bifognarebbe dimandare à 
coloro che feguono quella potiti* 
ne d'Innocentio , con che vifione 
tutti vedono Chrifto auanti la 
morte, le con vifione corporale Se 
efteriore,ouero con imaginarià,6c 
folamentc intellettuale j & circa 
quello molte cofe bi fognari cer- 
cale, cioè le ancoChrìfto inpro- 
pria perfona appaia loro , 8c à che 
modo ftia in elio quella fpecie dei 
Crocinflb, ò fecol minilteriodei- 
T Angelo taJ forma reprefentatiua 
. diChnfto fia formata nella virtù 
imaginatiua; ma di quella mate- 
*>*tf ria 
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i lia peafo che ila meglio à .tacere* 

che ift£brk cole incerte per certe, 
& vere>. 

Fràte . Perche àfofficienfcà hai ragio- 
nato del particola* giudicio di eia 
feuno,^ doue,& qualnaente fi fae 
* cia^odeliderointcderpiù oltre, & 

ili gratiarifpondimi à quei dubbi) 
& queftioni, che intorno alla pre- 
I detta materia m'occorrono . 

Dionifc* Io ti rifponderò quanto mi 
5 * permetterà nofko Signore • 



Se di quelli dui ghtdìcìi fi* 
più bombile e tremendo il. far 
ticolarc, ò il generale^ . 



Articolo XII. 

prvno & l'altro fi verificali 
'detto dell' Apoflolo : E v cofa 
fl*b, io. horrcnd a calcare nelle mani dei 

Signore Iddio viuente. Certo il 
giudicio particolarc(quaiito ad al 
cune cofe può effer tenuto più hor 
ribile , sì perche-è più propinquo^ 
Onde dice Giacomo Apoftolo • 
<5naco. Ecco il giudice che fta dinanzi al- 
Àpoft.i. la porta ; sì perche i pericoli pi- 

Ulti 
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«nati & propri; fi fogliono temere 
mólto più che i generali & com- 
muni, sì perche colui che fuggirà 
nel giudicio particolare la Tenten- 
na della condannàgione, in quel 

fiudicio generale farà ficurojnon- 
imeno, aflolutamente parlando, 
cjuefto giudicio generale pare per 
molte ragioni più formidabile -; 
perche fi farà nel concetto di tut- 
te lecieatuteragioneuoli & intfcl 
lettuali; & i vitij particolari di tut 
ti faranno noti à rutti -, & tanto il 
-giudice, quanto^gli Angeli vifibif- 
mente appariranno allhora ; & il 
mondo auampàrà tutto di fuoco ; 
te 1 cattiui , che hora folo neil'irt- 
Terno giudicati fono qu anto all'- 
anima, allhora vi f aranno danna- 
ti quanto alf ànima & quanto al 
coipo infoine j & le porte tarta- 
ree faranno aperte . Quincfi ilari- 
ti Padri più copiofamente hanno 
parlato della terribilità di coteftò 
giudicio J Però Pyno & l'altro è 
ineffabilmente terribile & fpauen 
tofo . Prima dalla parte dei fom- 
mo Giudice, alla cui onnipotènti 
ne/Tuno può refiftere, alla cui fa- ; 
pienzà niente è nafcofto,la cui giù 
ftitia allhora non potrà piegarli j 



/ 
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8c ilqualeà'reprobi apparirà tutto 
iracondo, e terribile. Secondaria- 
mente dalla parte di quelli, ohe fa 
ranno giudicati, i quali in compa- 
rationc di tanto giudice , non fo- 
no d'alcun momento, allhora po- 
trà^ 0 appellarli , nè à modo al- 
cuno i fai! adi , anzi grane mente 
faranno acculati. Terzo dalla par 
te della fentenza, laquale £vvà à 
gli empi acutiflima, &penouffi- 
ma . Quanto alalia parte della re- 
tributione, che nel giudicio.gene- 
raie fari ò la dannationc inferna- 
le, ò la fempiterna faluatione . 
Qiùnto dalia parte de' circonftan- 
ti ; perche il giudicio particolare fi 
fa alla preienz adi moiri, ma il gc 
ncralcalla prefenz a di tutti, ar- 
dendo gli Elementi, eflendo cir~ 
conftanti gli Angeli, anzi tutti i 
Santilfe è da temere il giudicio di 
vna creatura mortale, quanto più 
farà da fpauentarfi di quello di 
Dio onnipotente, fe la fentenza 
delia morte corporale c formida- 
, bile , quanto più forraidolofa farà 
quella dell'eterna dannatione { fe 
è cofa di graa conftifìonc & pena 
Tefiere arguito alla prefenza di po 
vhi, & vdire la manifeftatione de' 
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Cuoi vitij fecrcti , di quanto mag- 
gior pena. & confusone Tara , che 
tutti gli Angeli , & anime Sante, 
& i fuperbi demoni) odano ogni 
colpa 3 benché minima, & quelle 
{porche, enormi te vergoghole da 
douero ? 

E x meràuiglia che non habbia- Frate, 
ino di queflc co fé paura mag- 
giore ? 

7 Se noi le confiderai modebi- Dioni 
ramente, con tutte le fuecircon- 
ftanzc,&: fpeflb,certo che noi le te 
meremmo con vno horrore , che 
ci penetrarebbe; percioche TafFet- 
tioni, come il timore* l'amore, Il 
speranza, il defideuo nafeono da, 
qualche preuia apprehenfìonc co- 
nofcitiua, eflendo l'oggetto del- 
l'appetito il bene conoiciuto . 

Di gratia,fe ti piace,tocca qual Frate, 
che cofa della terribilità deUVno 
& l'altro giudicio più piena- 
mente. 

Tu hai vdito altroue, & letto iy lOTt \ 
aflfaifli me cofe della terribilità del 
giudicio finale . Hora toccarò 
qualche cofa della terribilità dei 
giudicio particolare , eflendo di 
quello opufculo noftro feopo più 
principale • 

D Non-* 
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Frate* Nondimeno ti prego à toccar 
pur anco qualche cofa del terrore 
di quii generale , acciò più tena- 
cemente fi fermi nella memoria 
mia, quanto più fpecialment e per 
caufa , «oueiro occafioneinia fe ne 
farà mentione . 

Dionigi Oltra le cofe dette , che rendo- 
no tremendi (fimo quel giudicio > 
quello ce lo dee rendere più for- 
midàbile, che huomini di grandif 
fima fantìtà , come il diuinifllma 
Dionigio , il gloriofb Hieronimo, 
l'illuminato Gregorio, &r altri in- 
numerabili huomini virtuofi coft 
(peflo n'hanno hauuto terrore & 
ipauento ; imperoche S. Hieroni- 
mo dice ? Ogni volta che io con- 
fiderò quel giorno , tremo tutto ; 
|>crcioche,ò mangi, ò beua,ò fac- 
cia altro , fempre mi pare vdire il 
fuonodi quella horribil tromba : 
Sorgete moni, & venite al giudi- 
ciò . Quando il Signore giudica- 
li, il mondo lugubre muggirà, e 
tribù con tribù percoterà i petti 
fuoi . Quindi anco S.Gregorio di- 
ce: La letitia del tempo prefente 
deue eflertale, che mai dalla me- 
moria fi parta l'amaritudine del 
giudicio feguente : imperoche il 

Signor 
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Signore onnipotente confiderà ìfc 
vie noflre, & enumera i noftri e- 
gre HI di modo , che nel giudicio 
tuo non hanno da reflate irrefolu 
ti & inuentilati i minimi penfieri, 
& le minutillìmc paiole. da noi 
poco flirtiate . Allhora certainea 
te,come dice ildeuoto & fottile 
Anfelmo, dalla delira faranno! 
peccati accufantijdalla finiftra in- 
finirà turba di diauoli , di fotto 
horrendo chaos dell'i nferno,di fb- 
pra il Giudice irato , di fuori il 
mondo ardente, di dentro la con- 
fa en* a viuentc . lui à pena il giù- 
fio fi faluara: Ohimeil mifero pec 
càtòre doue fuggirì?Sarà cofa im- 

I>ofTìbile afeonderfi, & intolerabi- 
e l'apparire . Di più il Profeta di 
Dio Daniele , hauendo villo ( co- K 
me egli fteflb fcriue) Y Angelo di 
Dio in vnà certa forma viìibile', 
Signore fi fono di/folate in 
me le compagini di cjueflo corpo , 
& niente di virtù mi e reflato, an- 
ti il fiato m'è flato oppreflo, & fon 
reflato come mono. Se tanto ri- 
male sbigottito &fpauentatovn f 
huomo giufto dalla vifioned Vn'- 
Angelo, che gli apparir in forma 
terribile | come daranno gli empi 

Di ia 
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in quel giudicio, doue vedranno 
ianumerabii multitudine d'Ange 
li >che in forma terribiliftima gli 
appariranno allhora? Percioche ai 
Ihora non foio la terra, ma tutti i 
cittadini dei Cielo pugnaranna 
perii Ino creatore contra i repro- 
bi & infcnfati . 
Fitte. Non ho dimandato inutilmcni 

te toccarti quelle cofe , delle quali 
alcune non ho ancor confiderate . 
Certo fe tanto tremendo &: penar- 
le fari à gl'iniqui Tafpetto Ange- 
li^ quanto intolcrat>ile farà loro 
l'afpstto del Giudice , a cui fono 
flati cotanto (Ingrati? Et anco ine- 
{Hmabilmente gràuc farà loro Pa- 
fpetto de' demoni )\ i quali (come 
aedo) allhora gli appariranno. 
Ma dicendo Giouanni Apoflolo : 
Il timore non è nella chiarità y ma 
la perfetta charità manda fuori il 
timore : à che modo è vero , che 
huominicofi eminentemente per 
fetti in charità, habbiano temu- 
to tanto grandemente quel giù- 
dicio < 

Dbnig. Si come la charità perfetta fcàc 

eia il timore feruile , cofi partorì- 
fcc il timore filiale . 

Frater li timore filiale direttamente 

r i mira 
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mira il male della colpa , sì come 
il timor feruile rifguarda il male 
della pena j ma il timor del giudi- 
ciò è vn timor del ma 1 e della pe- 
*ia,non della colpa, adunque di ti- 
mor filiale non han temuto quel 
giudicio . 

Sì come il timore (erurie diret- 
tamente & immediatamente con 
cerne il male della pena, cioè il 
fupplicio , & confeguentement* 
nel fecondo luogo il male della 
co!pa>cioè il peccato,inquato che 
per il peccato fi dà la pena,eofi il ti 
more filiale direttamente & im- 
mediatamente concenie il male 
della colpa, 1 a qu al fugge, &kà ia 
àbhominatione per amor di Dio , 
per non trouarb referuatoda lui : 
ma conseguentemente nel fecon- 
do ìuogó può riguardare il male 
della pena fecondo che la pena ac 
compagna la colpa , ne può (tare 
con la piena dihettione fruitiua, 
& prefen^a amorofa. Et che ti me 
rauig;li , fe huomini perfetti, in 
quefto cflfiglio, temono quel giudi 
ciò, ciTendo , che anco allhorate 
virtù de' Cieli,& le poteftà Ange - 
liche fi moueranna con moto dì ti 
morreuerentiale,& d'y^amcrain 

D 5. glia 
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jtia grandillima • Meritamente 
adunque vno de' fanti Padri dille,: 
Se podibilfbHeranSme vfcirfuoT 
ri del corpo per timore , nell'Ada 
uento di Dio , morirebbe tutto il 
mondo di terrore Se lpauento; per 
ciochc , che cela ti pare à vedere ì 
Cieli aperti, & Dioriuelatp con 
ira & indignatone a cui porranno 
mente innumerabil ^militi a d An 
;eli, e tutto il genere humano in- 
terne ^ Per ilche dobbiamo viue- 
re come certi di render ragione di 
ogni minimo noflro moto 
Frate. . Copiofaniente di quello hai rà 
gionato, ma fe non ti aggraua % 
Riponi vn poco , come s'apriranno 
àllhora i Cieli 
Dionie*. Non bilogna pcnfare,che i Cic 
li', i quali ìòftantialmente fono 
eminenti à gli elcmenti^aHliora fi 
habbiano da rompere, ma fecon- 
do ma certa apparenza tale,' che 
vi farà vn certo sfendimento,& co 
me aperture appariranno, per cer- 
ti fulgurei lampi yche faranno in 
aria ,"sì come talhor veggiamo al 
tempo de' folgori auuenire; per- 
cioche, & neli'Euarigelio fi leggo- 
no 1 Cieli aperti , battezato il Si- 
gnore . 

Hora. 
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Horapiacciati,fecondolàpro- Frate, 
mefla, parlare della terribilità del 
giudicio particolare. ^ 



Quanto formidabile fia il 
giudicio particolare^ » 

W#V..r» li ( ' ' **••* .Si 

Articolo XIII. 

DA molte, caufe, come di foprà Dionig. 
s'è tocco, il giudicio partico- 
lare fi rende fornudabiIe,neI mo- 
do eh' è anco il giudicio vniuerfa- 
le : &fpecialmente, perche fe nel 
particolar giudicio faranno, colti 
in peccato mortale, non fidamen- 
te allhora. quanto all'anima fare- 
mo giudicati alkpenc eterne, ma 
anchonelgiudieio finale faremo 
condannati eternamente quanta 
all'anima , & quanto al corpo • 
Quindi i Santi Padri perla confi^ 
deratione del loro particolargiu- 
dicio vicino, & iminente gran- 
demente temettero : onde il San- 
to Abbate Eliadiffc : Io temo tre 
cofe, vna quando l'anima vfeirà 
del corposa feconda quando m'in 
contrarò con Dio , la terza quan- 

D 4 do 
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èo proferirà la fentenfca mia.Vn , - 
altro vecchio àncora diffe ad vn 
fuo fratello: Va & penfa come fan 
no i rei incarceratijimperoche efli 
interrogano glihuomini, dcueè 
il Giudice ? Quando verri ? Et per 
Fafpettatione delle lor pene pian- 
gono. Cofi il manco dee femprc 
cflere affannato, & arguir l'anima 
fi^dicendo: Guaiàme,à chemo 
do ho da ftare innanzi ài tribunal 
diChnfto, e render ragione de gli 
atti miei ? In ogni cola (dice) ri- 
prenda rhuomo l'anima fua, di- 
cendo à quella : Ricordatile bi- 
sogna che tu t'incontri con Dio # 
Vn'altro Vecchio anchora diffe : 
Noi dobbiamo piànger Tempre ; 
perciò che effondo morto vn certo 
vecchio, &dt>po*vnalunga horà 
tornato in fej'interrogammorche 
eofa vedetti ini padre? Eteicon 
lagrime rifpofc : Io vdi j vna voce 
lugubre, che diceua inceilantfr- 
ùiente : Guai à me,guai à me. cofi 
dobbiamo ancor noi dir fempre. 
Oltre di 'ciò Climaco riferifee di 
vn certo Anàcorita Santo, che per 
l'aflidua meditatione attetiflima 
della morte , fpeflb patiua ecceffo 
èi mente , 8c mancando delle fo^ 
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2$, era riportato da' fratelli che io 
ritrou aitano, quafi come morto • 

Dicendo TApoftolo» : Io bramo Frate, 
diflfoluermi, efler conChrifto ; A Filip.t 
& di più, infelice huomo ch'io fo- A Re. 7* 
no y chi 1111 hberarì dal corpo di 
quella morte * Et anco il Salmi- 
ita: L'anima mia hà hauutofete 
à Dio fonte vino, quando venirò, 
& apparirò dinanzi alia faccia di 
EXioi Et di nuouo :Ohimc,che P- Salm.4*. 
habitatione mia èprolungata. Et: 1 ip.141* 
Caua Signore di carcere l'anima 
mia à congedare il nome tuo:Con 
ftaches'afpetti à' perfetti defide- 
rar più prelìo la morte > che temer- 
la . A che modo adunque gli huo 
mini fanti hanno hauuto timore 
della morte ? 

E N cofa naturale alFhuomo te- Dionigi 
merla morte, sì come c cola na- 
turale amar la vita, ma il vigore 
della grana, & il femore della cha 
rità , 6c il guito della futura felici- 
tà ponno crefccrc , & predominar 
nelL'huomo in inodo,clie brami la 
morte come termine di quefta in- 
felice vita, & porta* della futura 
beatitudine * Ma, come dice Pau- 
lo Apoftolo: Ciafèuno hi il fuo 
dono da Dio . Et vno de gli eletti 

D j abon- * 
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abonda invnagratia& virtù,vn- 
altro in vn altra ; pei: ìlche di eia- 
fcun Santo fi cajita : Nonfiritro- 
Xccl.44. ita fonile à lui. Alcuni eletti adun. 

ruc,chc hanno detcrminato d'ef-. 
[er lblleciti, timorati, & d'hauerfì 
cuftodia, hanno temuto affai la 
morte , non per efla mone corpo- 
lale principalmente; ma per il giù 
cticio particolare d'Iddio , iiibito 
anneflò alla morte , & per le cofe. 
penali, che l'accompagnano: & 
perche non erano certi d'eifertro- 
uati degni d'amore, & di terminar 
felicemente il corfo di Tua vita; & 
perche grauidlme tent adoni fo- 
gliono accadere, intorno all'artico, 
lo della m^rte ; percioche, fe ben, 
fecondo ilfilofofo la morte è ter- 
ribiliffìma fopta tutte le cofe ter- 
ribili,parlando de' mali penali del 
la prefentc vita ; nondimeno le 
fopraderte horribilità anneife alla 
morte,e che fanno compagnia, fo 
no ineffabilmente più terribili di 
ogni morte corporale : Onde mol 
ti, h au e nd a v 1 ft o t al i co i e. i n fy i ri- 
to,ò in ecceflb, ò foftenuto atem 
po,tornati iti loro, ouero al prilli- 
no ftato^hanno fatto mirabile pe- 
nitenza* & fono vilfuticon molta 

rigo- 
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rigore & grandiilimo timore . 

Rjferiici vn poco qualche ef- Frate 
{empio di quello; perche gli edera 
pi fogliono edificare > compunge- 
re, & accendere.. 

Recita CUmaca d'vn certo fo- 
litario Herentita, appreiìb al nion 
te Sinai, ilquale lungo tempo villo 
molto negligentemente, & vn dì 
infermato eitremamente, andò iti 
eftafi perfettamente , per ipatio di 
vnhora intiera , dipoi ritornata 
in fe, pregò tutti i fratelli à par- 
tirli ; ilche farto,chiudendolapor 
ta deila cella, fi ferrò dentro per 
dodici anni, nonparìando mai co, 
alcuno , ne guftando altro che pa- 
ne & acqua, & li dette (come itu- 
pido alle cofe che vide) in eftafi , 
mai cangiando coftumc ptri'aue 
nire,&fempre caìdiilime lagrime 




donatemi 
memoria della morte potrà pec- 
care . Ecca che cole horribih vi- 
de in fpirito coluijche. tanto repcn 
tinamente mutò vita . Di più fi 
le^e dVn cerco Conuerfb dell'or 
dine Ciftercienfe morto in vngra 
peccato,& rido- to al corpo perprc 

D 6 ghie- 
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ghiere della beata] Vergine Ma- 
ria : ilquafe fufcitato narrò d'eflcr 
{tato dinanzi al giudice graue- 
mente accufato, Se pregando per 
efib la dolcillìma Verdine, il Gm- 
dice haucr con alcuni fecretatnen 
te faueitato, quafi trattando, che 
eofa hauefìe à farli d'etib., &lui 
fra tanto cfl^re flato pref :> da tan- 
ta timore, che fe l'anima Tua foffe 
ftata vii monte di metallo , fi fa- 
rebbe tutta liquefatta per la gran 
dezza del terrore. All'vltiuio-nel- 
le vite de' Santi Padri, fi legge de* 
beatifllmi Padri Arfenio,& Aga- 
thone, che polli in extremis gran 
demente temettero gli occulti giù 
dicij giaftidi Dio. Et vno di loro 
difTe : Non prefumo di quel, che te 
mo- perche altri fono i giudici) di 
Dìo> & altri quegli deglihuomi- 
ni : Arfenio ancora addi mandato 
da' fuoi difcepoli, fe in verità an- 
cor eglihauelfc paura, rifpoicdl ti 
fnore ch'io ho alprcicnte, iempre 
è ftato i» ine da queiThora, che fo 
* »o diuentata monaco, e tejmo grà 
demente . 

$rate. Se queditali hanno temuto tan 
to , che hauremo à far noi altri ? 
Ma di grada parla anco vn poco 

' deiie; 
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delle pene dell'anime doppo la 
morte . 

Delle pene del purgatorio & de oionìe; 
rinferno hai letto tanto altrout, 
che in quello Dialogo non è necef 
far io ragionarne * 

Io deriderò quefto per cagione Frate » 
particolare . Io intendo certo ad- 
dimandarti come s'intendano al- 
cune cefejche in diuerfe viiioni,rc 
ueiatloni > & libretti , anzi libri fi 
leggono di tali pene , alla cui frut- 
mola & ordinata noti ti a brama 
diperuenire,mcdiantele tue dot- 
te nipofte. . 



Delle pene del Turgatorio*. 
Articolo XIII IV 

A > Trattare in qualunque mo- Dioiafip 
do delle pene del Purgatoria 
prima commemoro querelle dal- 
le parole di Santo Agofti no alle- 
ga il Maefìro delle Sentente , nel 
quatto, ri qiraie Agoftiiio dice* Co 
lui che hà cfcfferko nell'altro moft 
do il frutta della eormerfionc, hè 
primi? da purgaci nel- fuoco del 
purgatorio*. ìlx qu-eflo fuoco, Tebe 
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»e non è eterno, è però fuor di mo- 
do graue ; percioche fopra ogni pe 
nache polla patire vno in questa 
vita. Mai i n quella carne s'è tro- 
ll at a tanta pena j benché i Martiri 
Santi, & molti triftihabhiano (of- 
ferto tormenti Se pene afprìflìme. 
Oitradi quello S.Thomafo, fopra 
il quarto , delle pene del purgato- 
rio, dice: Nei purgatorio vi fari 
doppia pena,quella del danno, in- 
quanto fi ritarda dalla vifione di 
Dio,& quella deilenfo r inquanto 
fi pàtifee il fuoco infernale Et 
quanto all'vno & l'attro, la mini- 
ma pena del purgatorio eccede la- 
maflìmadi quefta prefente vita ; 
perche quanto puìvna coiaèdefi 
deratà, tanto piùla fua abfenza è 
moietta ; &rp, erche l'alletto col- 
quale fi brama il fommo bene, nel 
l'anime fante dopo quefta vita è 
più intenfo,perche non è ritardato 
dalla mole del corpo, & anco per- 
che il tempo, ò il terminedi fruir- 
lo farebbe venuto, fe qualche cofa 
no Thauefle impedito, pero della 
fua ritardatione fi dogiiono fom- 
mamente;fimiimente non e/Tendo 
il dolore oftenfione,ma fentimen- 
tot d'ofFda > tanto più fi duole vna 
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di qualche cofa oftenfiua , quanta 
più fenfiuua; onde l'offefe fatte in 
luoghi grandemente fenfibili cau-. 
fanò grandi ffim.0 dolore .Et, per- 
che, tutto il fenfo del 1 corpo nafee 
dall'anima j però fe qualche cofa 
opera offenfìuamcnte nell'anima, 
è necefforio ch'ella.refti grademen 
te afflitta. Quindi lVna & l'altra 
pena del purgatorio eccede ogni 
pena della prefente vita 

Circa quefto mi nafee timore, frate, 
& dubbi; a/lai 

Quefto timore è vtire,mài duh ©ioni 
bij curiofi non fauorifeono la com 
puntionc: però gli idioti &fem- 
plici per il loro falutifero timore 
Ipeflb fan più profitto , che. quelli , 
i quali fi vanno implicando in 
ogni queftione Ma,perche le tue; 
queftioni non nafeono da curiofi- 
ta,ma da.charità5 proponi pur 
ti piace, i dubbi j tuoi 

Io ho conofcii]to la fcie.naa do Frate 
uerfi ordinare alla carità per quel 
paflb in S. Giouanni, Hou.e iiSaU 
uatore,parlando alPadredicc # Io S.Gio. 
ho mamfeftato loro il home. tuo , 
acciò la tua dilettionc fia in loro il 
Confeflò però theilfouerchiooc. 
cuparfi in quello ne impedìfc* 

molto» 
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molro la deuotione ; ma la curio- 
i iità humana imnjoderatamcnte fi 

inuolge nelle queftioni* fi come 
anco Salomone teftifica . Iddio fe 

ficclef. 7. ce FKiiomo da principio retto , & 

cflo fi c mefehiato in infinite que- 
ftioni; percioche fe io attenderò 
à cotefìa fuperfluità, il raddrizzar 
mi fari pertinente alla carità tua. 

Jkionig. Proponi arditamente tutti i 

tuoi motiiii . 

Jrxts.. Prima mi nafee vn dubbio in- 
torno àquei che afferma il dotti£- 
fimo Agoftino delle cofe fecrete 
confapeuole, ciocia pcnadeipur- 
gatorio pattare ogni pena; perche 
cflendo molti peccati , a quali, in 
qttefta vita fi deue pena minore y 
che non fono alcune pene della, 
prefente vitaj perche in purgato- 
rio fe gli deue pena sì grande , che 
fia d'ogni pena dei prefente fecolo 
più intcnfa? Percioche queftopa- 
t re e ifer contrario* alla giuftitiadi- 

J&eut.jf. vfiflà , efiendo nel Deuteronomio 

fcriao:: Sarà la mifura delle pia- 
ghe fecondo il modo del delitto-. 
Okra di ciò noni polio capire , co- 
lpe quel deficterio di fruire il font-* 
mo bene, partorifea per 1 a ritarda 
tjana della fua furinone dolore 



% 
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maggiore d'ogni pena, ò dolore 
delfa c p refente vita; imperché, cf 
fendo nell'anima difienuta nel 
purgatorio la virtù della patieir- 
/a, può della neceflità far virtù,& 
foffrire volontieri Quella dilatio- 
ne, ne affiiger fc uefla defìando 
quellojche inaiai al tempo pretìf- 
fo ncn può hauerc . Di poi fi ma- 
nifefta y che lo fpirito immateriale 
& incorporale, cioè l'anima fcpa- 
rata dal corpo nonpofla tanto cm 
delmente patire ,& eflere afflitta 
da quel fuoco corporeo , dalcjualc 
{fc non m'inganno) ne può eflere 
fcaldata, ne corporalmente tras- 
mutata , conciofia che fecondo ìx 
dottrini de' Filofolì, & de' Theo- 
logi, quel chericeueinvna cofa,fi 
riceue fecondo il modo della cofa 
recipiente j però quel che tarant- 
ina riceue dal fuoco, pare che inv- 
màtcrialmente & fpirituaimente 
k> riceua. Di più neli' animi fepa- 
ràtanonviè, ne vi rimane il tat- 
to, ne alcun fenfo corporeo , che è 
potenia organici ; à che modo 
adunque potrà eflere offefa, ò fetv- 
tire afflittione dalle cofe corpora- 
li^ Non pare checiòpoffaefferc 
fc non ipirmialmente & immàte- 

rial- 
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miniente; ilche non farebbe do- 
lore che paflafle tutti i dolori & pr 
ne della prefentc vita. Di più fe 
l'anima feparata più refta afflitta 
dal fuoco , che alcuno da pena di i 
quello mondo , per cagione che il ] 
fuoco ha attione nell'anima iftef- 
fa, dalia quale fiuifeono tutti i fen 
fi dei corpo, ne feguirìL quefto> che 
Fani me del purgatorio più graue- 
mente iettino da quello afflitte* 
che l'anime dell'inferno dopo la 
refurrettione. futura, perche allho 
ra l'anime dannate faranno riuni- 
te à' corpi , & cofi quel fuoco non 'i 
haurà attione nell'anima imme- 
diatamente . Di 'più non pare che 
la minima pena del purgatoria 
(parlo di quella del fenfo) fia mag 
giore d'ogni pena della vita pre- 
fentc, eflendo moke minutiflime 
colpe, alle quali par che non fi deb 
ba pena tanto intenfa, & di più 
perche fecondo quefto le maggio- 
ri pene del purgatorio , le quali fi 
danno à i contriti per grauiffime ' 
fceleraggini, alle quali non s'è fo- 
disfatto, farebbono inefliniabil- 
mente dure & afflittiue : & ancor 
perche le pene del purgatorio pian 
piano ( come fi crede) fi diminuì- 

feono 
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(cono & rallentano . 

Quefce obiettioni carifll mo fra, Dio 
tello fono difficili , & parte fona 
trattate da' Dottori fopra il quar- 
to deilc ienteoie; però nelfeguei* 
te articolo rilponderò con ogni 
polli bile sforzo mio à tutte • 



Solutione dell' obiettioni del 
l'articolo precedente^ 

Articolo XV. 
A Quella allegatone* fecondo Dioi 

la mifura del delitto farà li 
il modo delle piaghe , fi rifponde^ 
ch'c vero nel mjed^mp flato, Se 
effondo ogni cofa pari 5 ma lo fia- 
to nel purgatorio* & nell'inferno, 
farà differente dallo fiato, dell apre, 
fente vitaj però i peccati fon pili 
grauementejui puniti,c.he quìjfp* 
cialmcnte, perche ncllapunitione 
delle colpe>Iddio guarda più la vo< 
lontà delpàtiente, che la pena in 
fe ; ma^coloto che in -quefia vita, 
fofiengono la pena per i luoi pcc- 
catijliberamente l > afTumono,& fa 
ftengono • Non cofi nel purgato^. 

rie.* 
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rio. Quindi fopra il quarto d'elle 
fentervz. e^alla difhrcione feconda* 
liice Bonaucntura, & fèco cornite- 
ne Aleflandrod'Ales, nella Som- 
ma : Due fono le pene, vna àtfiin- 
ta,l'aìtra data . Nella pena àflun- 
ta non folo piace à ì>io l'ordii**- 
tioric della. pena alla colpa, ma an 
co l'ordine, & la rettitudine delU 
volontà , che affiline la pena. Ma 
nella pena inflitta, ò data, piace 
a Dio Tordine:della pena alla cof- 
paj perche dunque ncllaprefcnte 
vita la pena de'penitcnti e pena àf 
fuma, uva kpenà di quelli che fo- 
no in purgatorio c peni inflitta, è 
data 5 pèrche in loro è tempo di ri 
ceuerc,nón di meritare , però vna 
pena picciola nella, prefente viti 
fodisfi più, & di quelta più fi con- 
tenta la diuina giuftitia,che dVna 
grande nel futuro . Quindi Iddio 
ricerca quafifcafcàproportione pe 
na maggiore in purgatorio che in 
quefto mondo,acciò fi fodisfaccia 
alla fua giuftitià, della qual cofa 
può prenderfi Teflempio ne* debi- 
ti rAateriali j imperò che il credi- 
tore ha più accetto vna marca di 
oro, che dieci d'argento. Horà la 
pena qui fpoitantamente àfTun« 
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épìi) pretiofo dell'argento. 

Piacemi la rifpofta^ & la veritì Frate, 
fua mi diletta j ma vn dubbio che 
nafte m'incita à dimandare anco 
ra, perche da quefta rilpoftà pare J 
che la pena del purgatorio non fia 
rolontaria,masforzata,& per con 
fequente non piaccia à Dio, nè eli 
fodisfaccia . Si cerca adunque (e e 
volontaria, & pare che sì, imperà 
che quelli che fono inputgarorio 
nonponno fenza quefta pena ac- 
quifere la beatitudine ; & di pili 
perche fono in carità, 6V giufti, ne 
ribelli à Dio : per tanto che giu- 
ftamente Iddio glie l'ha data, là 
patifeono volontariamente, & nó 
sforzatamente ; machefia invo- 
lontaria fi chiuderà da quefto, che 
defiderano, &c pregano eflfere da 
quella liberati . 

Dalla fopradetta rifpoftà ci dob Dionìi 
biamo accender maggiormente à 
far penitenza in quefta vita conde 
gna>& pienamente fodisfattoria , 
che à cercar cofe non necelTaric al 
lafilute . Nondimeno la tua que- 
ftione è vtile, alla quale breue- 
mente dico, che la pena del purea 
tono fi dimanda volontaria, non 
àflòlutaniente, ma conditionata- 

meo- 
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mente ; perche altramente noi* 
. potino faluarfi ; sì còme l'infermo 
uuòlc chegli Ila tagliato il male,o 
ciato il ftiocò . Onde fecondo Alef 
fandro, & il mcdelimo tocca San 
Bonaucntura , fopra il quarto , la 
péna è detta volontaria in tre mo 
di . .prima ^perche è all'onta dalli 
^ Volontà impetrante ; e tale c la pe 
na penitentiale . fccòndariamen- 
te, perche volontieri èfoffertadal 
la volontà, accettante, còme è la 
penade martiri Jaquale intanto c 

f>i ad ut a loro, che non hanno vo- 
lito da quella effer liberati, terzo,- 
"petciic 'e foftenuta dalla volontà 
toleranite sì còme.mentrevno che 
defidcra lafanità s'infermayfoftie- 
jie cerco l'infermità come pena da*' 
tagli da Dio , & nondimeno bra- 
ma d' effer liberato da quella : e ti 
le c la pena del purgatorio, e cotal 
penarit'en manco del volontario, 
«he F antecedenti / 

t Mto Q 'c r a e o ionafolutióne 5 n(po 

rrate. , i,r, , c 

diali altre cole. ■ v v 

Dionig. A quel che, tu dici non noterei 
capire i che modo il deiiderio , o 
vero la dilatione della fruitione 
beatifica generi maggior pena nel 
l'anime deputate ai purgatorio, 

che 
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>ehe fià alcuna pena di quello mon 
do, ti ri/pondo con le parole di S. 
Bonauentura,che dice, che tenen- 
do il Maeflro nella lettera , & cofi 
molti fanti affermandolo^ che là 
j>ena del purgatorio paffi ogni.pe- 
na grande di quello mondo, «bifo- 
gna che anco noi lo teniamo, bea 
che non appaia à noi ragione 
di quefto : perciochein fìmilcofe 
bifogna accollarli piti aH'uttoritì 
che alla ragione, per che tutto ciò 
c più prefto fopra la natura , & la 
ragione : nondimeno alle parole 
allegate di San Tomafo,che dice^ 
che quel defiderio, perla dilatio- 
ne , & mancamento della fiorino- 
ne beatifica, induce sì graue dolo- 
re & pena, alcuni Dottori contra- 
dicono,comf fa ancoS. Bonaucn- 
tura, ilquale fopra il quarto , alla 
diftintione vigeiima fcriue: Alcu- 
ni hanno voluto dell'acerbità del- 
la pena del purgatorio addurrei* 
ragione parte naturale, & parte fo 
pranaturale, dicendo, che l'anime 
fpogliate del corpo hanno le fue 
potentie ilpedite,^ naturale defi- 
derio d'arriuare al fommobene, 
al quale fon create, & oltra quella 
e la grana in loco, che inclina que 

fio 
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fto defiderio maggiormente . Pc - 
rò> Capendo loro queft vltimo be- 
ne, & eflendone diftratte per effer 
poftc come in carcere, ogni piccio 
fa pena fenfibile con quella triftez 
za e grandilTima à ioro . Et per 
tanto dicono immenfa elfer la pe- 
na del purgatorio ; percioche , sì 
come i diletti fpirituali fon molto 
intenti , & eccedono i corporali , 
cofi la triftezzà dell' abfenza del 
fommo bene fupera ogni corporal 
dolore. A quefìe parole aggiunge 
S.Bonauenturaj ma certo che que 
fla ragione non è anco buona. Pri 
ina, perche quel defiderio del fom 
mo bene neceflari amente ha ag- 
giunta vna certa fruitionc , & 
qualche pofleffione di quel bene ; 
però rende allegrezza: onde chi 
più defickra il fommo bene, più fi 
diletta in c-flò, perche in ouefto fo 
no differenti fra loro il defiderio 
delle cofe corporali,cV quello del- 
le fpirituali. come dimoftra Santo 
Anodino, nei libro deirottantatre 
queftioni,8c quefto maflìmamen- 
te è vero, hàbitando Iddio per ca- 
rità nell'anima: anzi fecondo que 
fta ragione la pena del limbo fa- 
rebbe nata ne* Santi Padri grau- 

diilitna, 
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dilli ma , ne' quali però lì crede ci- 
fcre ftatavna requie lantani* no» 
penale . 

Qualdi quelle due opinioni ti Frate* 
pare più probabile • 

Advn minimo, come fon io Dioaijf. 
non s'afpetta dargiudicio tra* Dot 
tori di tanta importanza: nondi- 
meno, chiedendomi tu il parer 
mio,ti dico che lapofitionc di San 
Tomafo appare più ragioneuole; 
perche anco la Scrittura /acridi ce 
ut? FrouerbijrLa iperanza ch*c dif Ptou.i; 
ferita, afflige l'anima ; ò il defide- 
rio che viene è vn legno ctella vita. 
Et refpericn^a infegna , che la di- 
latione &: mancanza dei bene dc- 
fidcrato è tanto più penale , quan- 
to più quel bene è amato. Fra gli 
altri effetti ancor dell'amore fono 
quefti , il renderferità & languida 
la perfona amante: èancoconce- 
derfi,che que5ii che fono in purga- 
torio habbianoad vncertomodo 
il fommo bene,cioè infpeme. On 
de hanno qualche confo! atione,ia 
quanto hanno certa tkfermafpe- 
ran* a d'ottenere vn bene tantoin 
finito : Nondimeno io non tengo 
per cofa ferma, che loro fruifeano 
in qualche modo quefto modo per 
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via della (peranzà, & che fruendo 
godano attualmente in qucllojpef 
cioche forfè la grandezza della pc 
na afforbifee in loro di modo la ra 
gione,& la volontàrie fono impe 
diti da tale fruitionè & allegrez- 
za, fe per folte non haueflero qual 
che lucidi interualli . 
Frate. Se ladilatione del fommo bene 
tanto più afflige, quanto più egli, 
amato viene , parerà che feguiti 
quefto, che Y anime del purgatorio 
habbiàno la pena tanto più dolo- 
rofa r quanto più fon piene di cari- 
tà, &r cofi che l'anime megliori iui 
fiano molto più afflitte , Se anga- 
ftiate. 

Pionig. Quanto poi alla parte della di- 

iatione, & mancanza, & quan- 
to , medefmamente alla radice 
della charità potrebbe efler cofi 5 
ma d'altronde fi crede nell'anime 
più perfette farli ricompenfa di 
quello dolore, & fminuirfi la pena, 
verbi gratia dalla fiducia maggio- 
re d'ottener predo la felicità > anzi 
& felicità maggiore, & forfè alle 
Volte per qualche fruitione del be- 
ne fommamente amato, & di quai 
che gaudio co.nfeguente • 

Frate • Che coik dici dell'anime de'fan 
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ti Padri nel limbo ? Là mancanza 
della fhiitionc beatifica fu ellapc- 
nofa in loro ? 

Communemente dicono i Dot Dionig. 
tori,che nel limbo de' padri, inan- 
zi che Chrifto difeendeffe in quel* 
lo,non era la pena del fenfo, ma fo 
lamentc del danno per ladilatio- 
ne della gloria: onde nella terza 
parte della fua fumma , alla que- 
ftione 47. dice : Chrifto dif cenden 
do al limbo dei Padri, gligiouò 
quanto alfacquifto dellagloria, &. 
per confeguente fciolfe loro il do- 
lore che patiuano per ladilatione 
della glori addali a cui fpcrania pe- 
rò riceuerono allegrezza grande. 
Et S. Bonauentura fopra il quarto, 
alla diftintione4^. dice : I Santi 
Padri,perche erano nellapartc fu- 
pcriore dell'inferno, 8cafpettaua- 
noia vi/ione di Dio, non folo fono 
detti effere ftati nel limbo, ma an- 
co nel fenod* Abramo. Quello a- 
dunque era <letto inferno de' Pa-> 
dri.perche fu luogo inferiore, & in: * 
qualche modo luogo di mìleria. 
Era detto anco limbo, perche iui 
era la pena del danno : ma fi chia- 
maua feno d' Abramo, perche iui 
era Tafpettatione della gloria . A 

E 2. co- 
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cotcfti concordano i ferirti di Pie- 
trosi Tatantafio, di Riccardo, di 
Mcdiauilla, & di Tomafo di £r- 
fordia. 

Fratfe Alle cofe predette par che con- 
tradica quel tanto ch'èferitto in 
Zaccaria di Chrifto. Tu ancora 
nel fangue del teftamento tuo hai 
cacciato i tuoi prigioni del lago , 
nelquale non era acqua; ilche tu 
difopra hai cfpofto del cattar de i 
Padri fuori del limbo, doue per l'- 
acqua fi fignifica il refrigerio. 
-Adunque non era iui allegrezza 
alcuna . 

Dionig.f La gliiofa, in quel luo^o, dice 
qvalchc cofa di più. Tu , dice ella, 
hai liberato quelli, ch'erano in car 
cere^doue nefluna mifericordia gli 
refrigeraua. Ma à quello & limili 
cofevè vnafolutione di San To- 
mafo, che s'intendono quanto al 
refrigerio della perfetta liberino- 
ne, laquaJe non poteuano coni e- 
guire auanti la difeefa di Chrifto 
a loro . I Chi auiftelli poi & le car- 
- ceri, nelle quali erano diftenuti i 
Santi Padri v s'intendono gli impe- 
dimenti , per i quali aon poteuano 
indi vfeire , per caufa dei peccato 
originale* 

De- 
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D eliderò fapere fc la pena del Frate, 
danno ne' Padri del limbo era coir 
penale a loro>come c all'anime del 
purgatorio > neIJequali fecondo 
Tomafo ella ecceae ogni dolore 
della prefente vita . E t pare,che. sì, 
antiche appare eflere ftata mag- 
giore ne' fanti Padrini perche era- 
no più difpofti alla glori a, eh e quei 
del purgatorio > sì perche più chia- 
ramente confiderorno quito gran 
bene folle di quella beatificatali- 
tione,& quanto danno per k dila- 
tione & prolonga di quella incor- 
cenano^ 

Nonpenfo, cheladilàtionede! Di 0 *u 
la glori a foffe cofi penofa à loro,co 
me la pena del danno à quei dei 
purgatorio, perche non patiuano 
quella dilàtione per la propria col 
pà perfonalc j ma per il peccato 
originale. Hora al tuo argomento 
ftimo douerfi rifpondere.sì come è 
flato tocco poco auaiiti,che,quài>~ 
tunque quella dilazione habbia 
potuto efìcre à' Santi Padri gran- 
demente penofa,quanto alla parte 
della mancanza, & dilationc v 8c 
quanto alla radice della charità, 
nondimeno altronde furono rile- 
. uati,& compenfati dalla confola- 

E 3 tio- 
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tiene & dal gaudio d'vna fperan- 
' fcacertifilma delia libeiatione: & 
) perche iti qualche modo centem- 
. plauano Iddio per Ta fede formata. 
: & per il dono delia fapiemta ^ anzi 
in qualche modo per la carità Jio 

- fruiti ano Jddio anco onnipotente, 
giufto &pio moderaua indiuerfi 
cìiuerfamente la pena del danno , 
fecondo che diurnamente erano 
difpofti per meriti; ò demeriti; per 
cioche altrimenti era, &:èlapcna 

- del danno ne* dannati, alrrimenti 
ne* putti morti nel folo peccato 
originale, altrimenti ^purgato- 
rio, & altrimenti allhora nel lim^ 
bo de Padri. 

Fiate» Defìderarcicheciò mi foflepiit 
chiaramente fpianato , ma dubito 
di non darti troppa noia; percio- 
che non amando quei che fon nel- 
l'inferno Iddio ,. an'zi odiandolo 
rrandemente, non vedo come la 
.- mancanza della chuina vifìone Ga 
loro molcfl ampere he non bramano 
efiTerc vniti à Dicane fruirlo, ma go 
' d e r 1 e cole cadu eh e, n eli' aftett io n e 

- delinquali fi fono partiti di que- 
■e Ila vita 

ionie/ Sottilmente tocc hi , ma breue- 
♦ mente io dico , che quantunque 

non 
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non bramino la gloria de gli eletti 
perrifpetto all'honorc, & alla lode 
di Dio, nondimeno inquanto quel 
la gloria farebbe commoda loro, 
&libcratiua dacotantemiferielo 
ro, cofi il mancamentodi tal glo- 
ria è loro pcnofo ; & coiì nondefi- 
derino fruire Iddio, ma vfarlo, co- 
me fan quelli che amano Iddio fo 
Io per benefìci! loro, i quali certo 
amano pi ù fe jfleiTi c he Dio, & defi 
derano fruirfe flefli, & le cofe tran 
fìtorie,& per confeguente vfare Id 
dio ; ilche è vna cola meramente 
al rouerfeio x & vna peruerfità 
grande. 

Fiacemilàrifpofìà, &però,fe Frate* 
ti contenti, rifpondi all'altre ob- 
iezioni • 

La folutione delle fèguenti ob- Dionigi 
iettioni ftà poti/IIm amento in que 
(to,chefi dimoRri qualmente l'ani 

. me (eparate da* corpi, & anco i de- 
moni ipoffino patire, &efiTcraftìit 
ti dal fuoco corporale : &, perche 

. di qucfto c vna difficoltà principa- 
Ie,la quale non può efpcdirh in po 
che parole: pertanto la follinone 
delie rimanenti obiettioni fi porri 
ae.!f articolo feguente . 

E 4 Qual- 
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Qualmente fa n'irne da* cor- 
pi feparatc > & i demonii pofi 
fino ejfere tormentati dal fuo- 
co corporale • 

Articolo XVI. 

•idni** TM quella difficoltà fcriue il 
* xJ Maeftro delle Sentente , alla 
diftintione 44. & nella medefima 
diftintione molte cofe fcriuono i 
Dottori * che cola lonqa farebbe à 
narrarle tutte . Hora S an Tomà- 
io recita in quel luogo diuerfe opi 
nioni d'altri, percioche alcuni hàn 
detto, che quefta fia I affli ttionc 
del fuoco dell'anima feparatà, che 
ella vede il fuoco: ilche è reproba- 
to * pere he quella vifione dell'ani- 
mi imparata c intellettuale, la qua 
le come tale non c cofi afflittiua; 
però altri di/fero, che tale anima 
p a t i fc e d al fu o co corp oreo, i n qu a n 
to apprehende quello come noci- 
uo a fe, & da tale apprehenfìone fi 
riempie di timore e dolore, acciò fi 
adempia nell'anime dannate, & 
in quelle del purgatorio, quel ch*è 

Salrawj • (critjo ; lui tremaroae di timore , 

•uè 
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oue non era da temere. MaS.To* 
maforeproba-anco qucfto; perche 
cofi non patirebbe l'anima fcpa- 
rata dal fuoco, ma da vna fimilitu 
dine di fuoco da lei concetta • Né 
è cofa probabile,che l'anime , & t 
demonij fottiliffimi di ingegno 
oenf afferò quei fuoco effer nociuo 
a k>ro,£e non fofle cofi realmente • 
Quindi altri dicono, che quel fuo 
colia attione ne' giriti incorpo- 
rali, cioè nell'anime, 8c ne* demo*- 
nij,non come cola naturale,ma co 
me inftromento della giuftitia di- 
uina . Quefto anco dice S-Tomaf- 
fo noa eltèr fufficientementc pn>- 
uato- perche l'agente infìrumenta 
le non hi attione in cofa alcuna $ 
fe no doue ha qualche naturale & 
propria attione , come la fegafe^ 
gando il legno introduce la ferma 
artificiale . Pertanto bilbgna che 
fia allignata al fuoco qualche at- 
tione naturale nell'anima, acciò 
che habbia attione in qviella co- 
me inilromento della diurna giu- 
ftitia. Conseguentemente il Dot- 
tor fante pone il fuo parere,diccn 
do:. Il corpo, non puànaturalmen 
te hauerc attione nello f^iritOjnc 
ianwdo alcuno nocerli,nc granar 

' E f lo, 
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Ìo,fe non fecondo, che in qualche 
•modo è vnito al corpo. Hora lo 
ipirito è vnito al corpo in due mo 
di, prima come latomia alla ma- 
teria., inquanto che di loro lì fx 
ivniacofa femplicemente, & à que 
rfto modo r anima & il demonio, 
ftxon fono vniti al fuoco corporale, 
iceondariamented come il mo- 
«Urente al mobile , ouero Ci come la 
♦cofa locata al luogo,in quel modo 
che le cofe corporali fono in luo- 
go : Imperoche i fpiriti incorporei 
fono in luogo diffinitiuamente , 
perche cofifòno in vn luogo, che. 
non fono in vrfaltro . ma ,. quan- 
tunque la cofa corporea per fua 
natura habbia quefto, che dif-Kni*- 
fca in luogo lo fpirito incorporeo., 
non però per fua natura detiene 
in luogo lofpirito incorporeo in 
.modo, che refìi alligalo, ixk quel 
luogo si,che nonpoila partirli, ef- 
fondo che lo fpinto non è in luo- 
guo talmente , che fìa foggetto al 
iuogo . Ma cotelto s'aggionge ai 
-Cuoco corporeo inquanto è inftru— 
.mento della diurna giuftitia, che 
iCOiì tien legato 1 :> {pirite, & cofi fi 
•fa à queilo penale, ritardandola 
^aìl: eifecutione della propria vo- 
lontà, 
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iotttì y cioè che non p?fla operare, 
•doucvuolc & fecondo ciVc vuole . 
>Quede co#e dite S/Fom ai obliqua 
le anco nella Somma contra Oca 
tili, al eparco librr> pone quello 
idedo modo * Ma contra quo i la 
parere lì po a fare molte obiettio- 
ni : Prima perche ice )ndoquedv 
potinone non pare in modo alcu- 
-no, che la pena del fenlo dell'ani- 
me feparate.dei purgatori o,o dei- 
L'inferno ecceda ogni pena del- 
la prefente vita : peraoche molto 
minor pena è che lo fpiritofia ri- 
tenuto dal fuoco, & ligato à quei- 
lojche veramente & realmente ef 
fere abbruggiato in maio del.iuo 
co : impctoche il fuoco nfpetto al 
£110 ideila calore veri -Ti marnante, 
èattiuo & affiittiuograndi'ìlma- 
meiite . Finalmente, quantunque, 
ad va figliuolo d'vn He fode cola 
molto grauefeiler ritenuto incar 
cere , non però gli farebbe: quello 
coli penofo, come larebbe i ci,a-. 
feu ni altro l'edere abbruggiato in. 
mezo d'vn fuoco del mond.o co- 
centi/limo , Di più i peccati de i 
diauoli almeno de* poziori non 
fono minori de' peccati de gii hua 
mini } per quefto iYuppL ci- de do- 
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moni) anco dopo il giorno del già 
dicio noti £11 ano minori delle pc- 
he de gli huomini reprobi, iquali 
àllhora faranno puniti dal fuoco, 
nell'anima & t*el corpo : nvafe àl- 
fhora i denronij fàran puniti dal 
fuoco infernale per la fopradetti 
fiten:ione,& legame, molto mino 
re fttfctètW la pena loro, che quella 
de gli huornimvi quali allhora fa- 
ranno ineffabilmente tormentati 
dall'incendio del fuoco per calido 
& cocente ifperinientato. Oltre di 
ciò fecondo quefta opinione, gli 
fpiriti incorporei molto più gra- 
vemente farebbono puniti, fe fof- 
fero alligati in vno infimo elemen 
Jto, verbi-grati a della terra, & fpe- 
cialmeme dVna terra fangofa,for 
dida,&r puzzolente, perche taliuò 
go farebbe alla loro dignità fpeci- 
tica, & alla lor natura molto più 
contrario. OiKÌe,come narra Gui 
lielnvo Parifienfet, nel libro delT- 
vniuerfo, alcuni han detto, alcuni 
demonij hora ftare fepeliti nelle 
folle fangofe, & in altri immondif 
fimi luogi . Di più quella pofitio- 
»c par che non conloni à diuerfe , 

6 affai vinoni, & reuelationi di 
hiuomitti deuoti , & fanti, i quali 

hannt) 
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h .timo detto, òc fcritto d'Jwucr viw 
ftolepene del purgatorio, &* del- 
l'inferno, & l'anime iui realmente 
immutarfì,patire, & elìcre afflitte 
dal vehemétitfìnio calore del tuo- 
co: anzi molti da morte refufciu- 
ti hanno teftificato d'hauerproua 
to che è cofi, & alcuni ha n no affé* 
mato-hauer veduto in fpii iro cofe 
tali, &r d'hauerla anco pattile . Di 
Cotto ancora lì prouara, che quefta 
pohtione non pare che concordi 
molto col parere d' Agoiimo , di 
Gregorio, & di molti altri. Di più • 
fe l'anime feoaratc, &i demoni) 
nonreftaflero afflitti dal fuoco , fe 
nonpermezodi quella ritentione 
potrebbono pcri'afliiefattione, 8c 
conia longherza del tempo miti-* 
gaie limilpena, facendo della ne- 
ceilìtà vna certa volontà, &patiexi 
za sforzata j sì come gli incaico* 
rati, che fanno non poter vftirc, 
con vna certa patienza fopportar- 
no ia prigionia loro. All'vltimo 
qucLchediccS. Tomafo,xhe Y*- 
gente inftromentale nonhà.attia 
ne alcuna per virtù dell'agente fu- 
penore fe egli non ha qualche na 
turale, & propria attioae in quel- 
la cofa> benché nelle cofe naturali 



' Colto juioy ouero Dutogo 

fia comnvuneiiientc cofi,non è pc- 
tò neceffario che lìa fifte/To ne ^li 
effetti , che fono fopra la natura , 
quali fono le pene de' ipiriti dal 
fuoco. materiale : anzi l'aluUnno 
Iddio>che é fopra ogni legge di nà 
tura>& fopra ogni ordine dell'viiì- 
UcrlOjà dimoftrare lafua liberiffì-. 
mapctrenza^fà alcune cole per cai 
mesi, che per natura loro non pori 
ao cooperarla quelle,.anzi da quel 
che. hanno per natura , operano il 
contrariò; onde fopra quel patto. 
Efaia 3 8*. d'EfiiarComandò Efaia torli yna. 

mafia di fichi, & porli vn 'empia— 
ftro d'elTi fopra la ferita d'Exechi 
àccio reftafl'e limato ; dicono coiti 
munemete gli elpolìiori^che quel- 
la applicatione di fichi natural- 
mente era contraria alla ferita di 
Ezechia ; però Iddio per Efaia co 
mandò metterli tale empiafìxo, ac 
ciò la curatione d'Ezechia appa- 
rcfTepiù miracolofa; percioche,co 
me dice Hierommo, per la ferita 
di Ezechia, T heodofione, Stroma 
co , & Aquila intefero deL morbo 
re^io : altri vnapof(:enia,aUe qua- 
li infermità è contraria certo f ap- 
plicatione delle cofe dolci : onde 
fecondo Hierouimo perdimoftra 
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re maggior miracolo in e/lo vi fu 
-pollo rimedio contrario . Per tan-. 
to ad inueftigare con\e quei {piriti 
j^atifeano dal fuoco corporeo, non 
e troppo ifpe.dicnte andar per via 
clella ragione naturale > come ne. 
<anco in molte altre cole , che cr^-. 
d i a pio ., i 

Più conferifee (pare à me) all'- Irate 
àcquiftar deuotione, & compati- 
tionc, in quefte cofe fumplieemen 
te ere jere,chc le cole pertinenti al 
la fede cercar con ragione . Nondi 
meno eflendo entrati in quella ma 
tena,bramo fapere ciò che ne feri 
uano anco gli altri Dottori * 



Della pofitione di certi altri 
Dottori àrea il modo t col quale 
i /piriti incorporei frano afflitti 
dal fuoco materiale^ « 

Articolo, XVJI.. 

DI qudta.cófa fopra il quarto , Itionig 
alla diftintione 44/criue San! 
Bonauentura : Alcuni hanno yo- 
Juw dire, che il kio.ìo di gpjjft» at 

ùoae» 
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tione venga dalla parte dell'ani- 
ma fondandoti fopra quelle paro- 
le d'AgoftinOjUel libro n.foprail 
Gencii , doue dimoftra che 1 ami- 
ma può patire fenza che patifea d 
corpo, & patire acerbiflìme aaflio 
ni, sì come proua in quel luogo 
per elfempi ne' fonni, & in certe 
infermità, & ttauagli d'animo. Se 
l'anima adunque tira fccol'aftet- 
tioni & invagini corporali , & in 
qurlle & per quelle può patire, no 
patendo il corpo,anco aU'abfen? a 
del fuoco,mofto maggiormente le 
parata dal corpo potrà patire p;r 
efle,& fen2aefle,prcfente il fuoco 
del purgatorio , onero dell'infer- 
no.perchejquanciuiqueiui non fia 
j>a(fione corporale , vi èperòpaf- 
hohe animale, oucro {ptritale, la- 
cuale e v»a vera paffione & atflit 
tione : ì quelle paroLe. aggiunge S. 
■Bonaventura ,. Mà quefto nonpar 
che baiti ad vn'anima fedele: per- 
che crediamo eh* anco 1 demoni],! 
quali mancano di cotali ìmagina- 
tioni, Se affemoni tratte dal corpo 
|>atifcano ria quel fiiocorcFediamo 
ancora, che quella pena dell'infer 
no & del purgatorio lia per vera at 
tione del fuoco , & non per fanta- 
sie* 
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fticà imàginàtione. I>i più fe la lo 
ftan:z a fpiri$ale feparata è certo, 
che non può eflbre oflefa dal fuo- 
co y adunque quella ima^inatione 
non genera ten ore in eflì> fé altra 
non occorrale lanatura,ò difp<» 
fìtione di efla a*ima dal corp3 
tratta. Et però non fi potendo ce- 
liar {ufficiente ragione, dalla paf- 
te della diuina gmftitià , la quale 
accheti la ragione noflra, ne dalli 
parte dell anima fola, laquale con- 
cordi in tutto & per tutto alla fe- 
de ; bifoena che la ragione i\ caui 
dall'vno &1 altro; ma fra tutti i 
modi di perfuader coteflo, ce ne e 
vno che hà più del probabile > il- 
quale è tratto da Santo Agoftino* 
nel lib. 14. della Città di Dio>oue 
dice: Il dolore ò la triftez:za e ma 
discordanza da quelle cofe che ed 
tra noftra volótà auengono à noi . 
Acciochc adunque il dolore fia ge 
nerato nell'anima da qualche coi- 
fa y due cofe ci concorrono dalla 
parte dell'anima patiéte, cioè che 
l'anima con là cognitione l'inten- 
da, &: con l'affetto la detefti . Pa- 
rimente due cofe concorrono dal- 
la parte dell' agente.Vna è che inu- 
mati & cangi la cognitionédef- 

fanUnaj 
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l'anima ; l'altra che violentemen- 
te & inicparabilmente s'adherifca 
contra la répugnanza della volon 
tà . Di.quefte quattro cofe due fo- 
no fecondo l'ordine della natura , 
'& due fecondo l'ordine del Fa di ui 
i na giuflitia j perocché, che il fuo-. 
-co immuti la cognitionedelFani- 
-ma,, & l'anima riccua il calore, & 
3l'attionc delfuoco.quefto è di po- 
tentia naturale delL'vno & l'altro ; 
-iiche fi mani feda cofi:perche,men 
tre che il fuoco opera nel compon- 
ilo di anima & di corpo,iui è dop- 
pia pafliòne,vna.naturale, che è U 
rifcaldarfi dei corpo ; l'altra ani- 
maleschi l'immutatione del fen- 
fo : & la prima è vera &: naturale 
paffionc: perche c dal fuoco come 
da naturale agente: la feconda paf 
fìone è dall'anima come da mo- 
nente fe ftefla, <k .dal fuoco, che le 
sporge; occafiòne, come difle Ago- 

ftino,nclfefto della Mufica : li co- 
me adunque dopo lafeparatione 
dell'anima dal fuo corpo, il corpo 
•può patire dal fuoco con paffione 
-naturale ; perche può diuentar 
caldo, & abbagliarli, & quello 

feria naturai potenza deli'vno & 
altro , cofi lo fpirito feparato può 

pati- 



Di Dionifto Cart. 5 S 

patire del fuoco con pafllone ani- 
Aliale, & effere immutato dal fuo- 
co prelente , per Ja naturai poten- 
ti;* del fuoco & dell'anima. lui 
adunque fono due cofe per ordine 
di natura j & altre due per ordine 
della diuina giufhtia ; toercioche 3 
che il fuoco indiflblubiimcnte fia 
• alligato all'anima, & l'anima fia 
rinchiufà in quello come in carco 
. re, cotcfto è delladiuina gìuftitia> 
àllaquales'apperticne porreinpri 
spione il malfattore^fimiJmcte che 
l'anima abhorrifca il caloie del 
fuoco, ilquale non può lei nocere 
per natura, & che tremi di timore 
oue non è timore , cotefto è della 
diuina giuriti a J aquile fa trema- 
re i peccatori in quella cofa , à cui 
per natura fono fuperiori, & quan- 
tunque quello fia opra della aiui- 
nagiuftitia,.non c però contra l'or 
diae della natura, ò lo fpirito tre** 
maredoue non èneceflano, ò Io 
fpirito elfere alligato al corpo: que 
Ite cofe dice S.Bonauentura,la cui 
pofitione parte concorda con quei 
la di S.Tomafogià detta, & parte 
difeorda : Iniperoche con S. To- 
mafo dice quei Ipiriti eflere alliga 
ti al fuoco , & di/tenuti in quella 

cornai 
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cene in carcere: ma doire foé^iun, 
gc loro tremare dotte non è da tre 
mare, difeorda daS. Tomafo . & 
molte altre cofe dice in queftafuo 
J parere, lcquali patifeonaimpugna 
rioni ; percioche dicendo Tanuna 
mouerie ideila a fentire, & il fuo- 
co porgerle occafionc, par che vo- 
glia dire , che la fenfationt ti fac- 
; eia non riceuendo, ma mandando 
fuori , & quafi che il ienfo fia vna 
attica potcntia,& non pa/Hua; il- 
chehi dei Pfcatanico affatto. Di 
più dicendo* che l'anima feparàta 
patine dal fuoco con paffione ani 
male,per da quale il fenfo è immu 
tato dalfuo foggetto : percioche 
non refta no nell' ani ma féparata 
le forze organiche- , onerai £enfi 
efteriari.Similmente dicendo quei 
spiriti tremare dòue non è da te- 
merCjnon nppare efler coti • fc Id- 
dio non ofeurà talmente Tintelet- 
to di quei Ipiriti, che non Sappia- 
no la natura , propri età ' f & forza 
del fuoco>intendendo loro cofe di 
^uefto molto più alte, &più fnbli 
mi • Finalmente fecondo quefta 
opinione non par che pofla difetti 
derti 3 che anca dopo la conimuné 
refurrettie&e i demoni; tipunircb 

bono 
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bono tauro grauemente, quanto 
gii huomini tri/ti, come lì toccaua 
nell'articolo precedente ; impero- 
che Toppo/moni iui fatte paiono 
contradirc quefta pofìtiojre anco- 
ra : nondimeno à tali Dottori non 
è dà contradire irreuerentcm*»te 
ò temerariamente . 

Che cofadi quatta materia pcn rrato* 
fi tu efler più vera ? 

Io rii ponderò à quello ncll'ar- Dionig. 
ticolo feguente, feuza precludi^ 
icioq altri . 



Che cofa paia più vera in- 
torno al modo, colquale l'ani- 
me sparate , & i demomj fo- 
no afflitti dal fuoco -materiale^ 

Articolo XVIII, 

IO fermiffimament#Cf fi fimpli Diom'e 
cernente credo, ccn^o,& àffer- 
mo,che quei fuoco dei purgatorio 
& inferno veramente, realmente , 
& penali/fimamcnte influifea -, 
operi, & imprima nell'anime l'epa 
r.ite,& ne diauol!,immutando,& 
affluendo gii iftefll co l f uo cale- 



re 
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re ineffabilmente, & più afpramen 
te che pofla in quefto mondo ede- 
re immutato,& afflitto alcuno dal 
calore del fuoco : nondimeno pen 
forche neifuno viatorc pofla capi- 
re il modo &: la qualità di quella 
immutatione; pbrclie quel fuoco- 
nón ha anione quale è quella del- 
1* agente naturale , ma opera come 
indruniento della diurna gittftit ia* 
& sì come l'onnipotente Iddio ha 
dato fopranaturaimente jtfletofé 
materiali & fcnfibìli, verbi gratia* 
ài facramenti , come all'acqua, 
onero immersione nell'acqua, & 
all'emione, & alle par. le f acrai- 
mentali, virtù d'operare falu tiferà 
mente nell'anime incorporee , le-' 
quali ancora rcfbno nei corpo : co 
fìlopranaturalment? erti i,afflig 
ge, immuta, & abbrucia l'anime 
l'epurate , & i dcn;anij . Di più sì 
co::ie il creatore benedetto Òtglo 
riefo "ha àAto alle creature inui-' 
fib/ii,come à gli Angeli fanti, an- 
%\ anco à' demoni] , virtù d'influir 
naturalmente, & d'imprimere nel 
le creature corporee, & di moti cr- 
le,traf mutarle, & punirle : cofì al- 
le cole corporali fimiimente & 
fenfibili ha dato queita virtù d'ira 

mu- 
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mutare & d'affiigere l'anime fepa 
fate ; ilche hà fatto molto conue- 
neuqjmente & guittamente • Per- 
ciò che eflendofi l'anime j>raue , 
& i demouij,peccando, relè più vi 
li delle cofefenfibili, corporali, & 
inanimate , è cofa giufta che per 
lor pena fian foggetti à tali cofe,& 
diftenuti,immutati,&grademcn- 
te da quelle afflitti : imperoche z 
fimili afftittioni & paffioni il Giiulf 
ce vuole, che i /piriti cattiui fian 
{ottopodi : benché con modo in- 
effabile altramente fi a in loro , 
che nelle cote corporee di quello 
mondo . 

Tutte quefte cofe (come oare si Frate • 
me) hanno del càtolico : ma con- 
fermatelevn poco coni' auttorità, 
& eflempi de' fanti . 

Perche diuerfi diuerfamente , ©ioni 
anzi troncatamente , &incompi-- 
tamente allegano le parole di S. 
Gregorio, io voglio racontar imie 
rumente le fue parole, acciò fi ma 
nifefti più la mente fua . Per tant(» 
nel quarto libro de' Dialoghi di- 
fputo. Se lo fpirito in corporeo del 
Thuomo che viue è tenuto nel cor 
po, perche dopo morto non farà te 
nuto nel fuocQ coiporco ? Ali? 

quai 
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<jual cola Pietro , col quale difpn- 
tò,come fò io teco,rifpofe.Lo fpi- 
rito incorporeo pei* qucfto e tcnu- 
tornei corpo di ciafcun viucntc , 
perche vinifica il corpo . Alla qua;! 
cola rifpofe Gregorio - Se io fpiri - 
to incorporeo può efler tenuto m 
quello , perche lo viuifica, quale è 
la caufa ohenonpofla kiipcnal- 
-mentecflcr tenuto, doue e morti- 
ficato { Ma dici amo lo -(pi rito cfler 
tenuto per il fuoco, acciò iianel 
tormento del fuoco viuendo , & 
fenteudo , perche patifee il fuoco 
quanto lo vcde,& mira d'efìbre 
abbruggiato da effo : &c così auuie 
ne che vna cofa corporea abbaig- 
li vna incorporea, mentre dal fuo 
co viabile trahe vno ardore. & do- 
lore inuifibile^acciò.da] fuoco in- 
corporeo la mente incorporea re- 
fti cruciata: benché polliamo ca- 
li ar dairiiuàngelo, che^r anima pa 
tifea incendio, noniblamente ve- 
dondo,mà anco prouando: pere io- 
che dalla voce della verità il ric- 
cone morto è detto cflet ftatofe- 
polto nell'i nferno^doue che pregò 
Abramo diccndo.Matida Lazàro, 
acciò coir la punta del dito intin- 
to neiracqua,porga refrigerio alla 

mia 
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mia lingua,perchc fon tormenta- 
to in qucfta fiamma . Finalmente 
la bocca della verità dira nel fine 
a' dannati . Andate maledetti nei 
fuoco eterno, il quale è preparato 
al diauolo, & à gli angeli fuoi .Se 
adunque il diauolo 8c gli angeli 
fuoi eifendo incorporei , hanno da 
eflcre cruciati dal fuoco corporeo, 
che merauiglia che l'anime auan- 
ti che riccuano i corpi, fiano isfor- 
fcate à prouare i tormenti corpo- 
rei ? A quelle cofe quel Pietro ri- 
lpofe : La ragione mi piace,nè de- 
ue l'animo dubitar più oltre di co- 
te/la queftione. 

A che modo è detto corporeo Frate» 
quel fuoco, efiendo che alcuni San 
ti pare che dubitino , fe ha corpo- 
reo, ò incorporeo ? sì come non du 
bito che tu habbi Ietto, & meglio, 
fappi di me ? 

lo conferò che Agoflino fopra Dioni 
gli Dottori egregio alcuna volta 
quali dubbiolamcntc ha tatto di 
qucfto inquilìtioue : pcrcioche fo- 
pra il Genefi dice : lo penfo che 
fpiritualefìaquel fuoco . Et di no 
uodice : Io penfo che nefluno poi 
fa fapere quale fia quel fuoco, 1 ai- 
ut) che colui à chi lo Spiri tofanto 

F l'hab- 
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l'habbia ritielato. Nel libro anco- 
ra della Città di Dio,& fopra quel 
l.Cor.j. le parole dell' Apoftolo: Altri edi- 
ficano lcgno,tìeno,& ftipula,parlà 
di queftodubitatiuamente . Et di 
più nel duodecimo libro , fopra il 
Gened dice : Io penfo che fpirituà 
le fia il luògo , nel quale l'anima è 
portatadopo là morte. Di più Da 
mafeeno, nel quarto libro, nel fi- 
ne, dice : Il diauolo, &: l'huomo di 
quellojcioè Antichrifto,&:gli em- 
pi andatanno al fuoco eterno, non 
materiale, come è il «oftro , ma 

3uale l'ha fatto Iddio • Ma come 
ice San Bonauehtura, eflb beato 
AgofHno , riè' fuoi fermoni mani- 
fellamente teftifica quel fuoco ef- 
corporeo, & Daniafceno non nega 
quello efler materiale j ma dice , 
che non è materiale , cofi come il 
noflro appretto di no 15 ouero dice, 
che c immateriale quanto alle fue 
proprietà. Ma,comedi nuouofcri 
ue S.Bonauentura,i vSanti Dotto- 
ri pofteriori ci hanno leuato tale 
dubbio di capo, del fuoco del pur- 
gatorio, & deirinferno,comeGrc 
gorio , à cui lo Spiritofanto ha ri- 
uelato molte cofe : & Ifidoro, nel 
libro dell' ordine delle creature, 8c 

£ - v altri 
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altri Santi>i quali hanno rettifica- 
to quel fuoco efler corporeo . 

Non hauendo hauuto il ricco- Frate , 
ne fepelito nell'inferno lingua cor 
porea,nè Lazaro nel limbo de* Pa 
dri dito corporale , pare che tutte 
quelle cofe,ciOc della fiamma, del 
porre il dito nell'acqua , Se del re- 
frigerar la lingua s'habbiano ad in 
tendere ipiritualmentc • 

E N vero che quelle parole della Dioni 
lingua, & del refrigerio fuo, & dei 
porre l'e/tremità del dito ncll'ac- 
qua,s'hano ad intendere fpiritual- 
mente, come potrai trouarefopra 
San Luca. Parò la fiamma corpo- 
rale è iui, la quale hai vdito gii 
quale attione habbia nello fpirito. 

Io hò propofto cercare che co- Fratfc. 
fa fpiritualmente s'intenda per la 
lingua dell'anima del riccone dan ; 
nato, & per l'eftremità del dito del 
l'anima di Làbaro, ScperTimmif 
fione d'eflb nell'acqua ; ma perche 
tu mi hai rimeflo à ^li ilpolìtoti 
fopraS. Luca, non ho ardimento 
di dimandarti quefte cofej perche 
non dubito,che fopra San Luca tu 
non l'habbia efpolìo. Ma ben io tt 
priego a contentarmi in quefto, di 
dichiararmi a che modo i Ipiriti . 

f z in- 
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corporei fiano tormentati dal fud 
co corporeo per auttorita de gli al 
tri Santi Padri . 



Segue di dichiarare tome /e 
anime & i demoni] pofsano effe 
re tormentati così aframente 
dal fuoco corporale^ • 

• Articolo XIX» 

Dionìe. TV^ c ^ c k* ar * r cotefta verità pri- 
J[ ma °^ co quel -che dice Santa 
Adottino in vncerto fermone> che 
quel fùoco del purgatorio è più du 
ro y che pena alcuna che polla ve- 
dere , fentire, ò imaginare alcuna 
in quello mondo. Di poi quel che 
il Maeftro delle fentenze nel quar 
to allega dalle parole di fanto Aga 
;ftino,che dice : Ciafcuno che ne- 
ga l'anima poter hauere la fimili- 
tudinc del.corpo, òde* membri 
del corpo,può negare l'anima elle 
re,la quale vede in fogno di carni 
nare,federe, & di volare,ò andare 
di qua & di là : ilche non li fà len- 
za vna certa fimilitudine del cor- 
po ; la onde fe porta nell'inferno 

<l uc : 
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quefta fimiiitudìne non corporale, 
màftmileal corpo; può anco ini 
patire in quefto. modo. Di più à 
prouare il medefimo , induce il 
Maeftro le parole di Giuliano Ve 
feouo, ilqualc allega in forma , & 
feguit a quelle parole di Gregorio 
fanto,lequalnel precedente capi- 
tolo introdotto riabbiamo . Ag- 
giunge anco il Maeftro. Ne* volu- 
mi di Caffi ano fi legge, che Pani- 
me feparate non fono otiofe , & 
che qualche cofa fentono,gridan- 
do il riccone nell'inferno, ch'egli c 
cruciato dalla fiamma : onde fi 
proua l'anime de' morti nonfolo 
non efler priue de' fuoi fenfi , ma 
ne anco de gli aftetti,cioè della fpe 
ran£a,gaudio,triRe£:za, & paura . 
Quefle cofe dice iLMa-eflro . 

Da quefte cofe non capifeo trop Yi*X!t%. 
po come l'anime feparaté, & i dia 
uoli fiano afflitti dal fuoco corpo- 
reo,fe non forfè pervna fantafli- 
ca apprehenfione del fuoco, & per 
vna imagi natione della cofaoften 
fina , dalla quale però non ponno 
eflere immutati, & più dalla fìmi- 
btudine del fuoco, che dal fuoco 
HteiTo . 

Le cofe della fede tranfeendo- Diairfg- 

F j no 
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od la ragione & capacità huma* 
na 3 nondimeno alquanto fi mani 
fcflanoper via delle cole naturali. 
Se adunque. -l'anima mentre ftà 
nel corpo, può fenza paflionQ di 
» elio corpo y nel fon no efler sì hor- 
ribilmente afflitta pei la fola ima 
ginatione & fimilitudine de le co 
fe corporali , quanto maggiormen 
te ponno l'anime feparate, & i de 
moni che mai dormono, per l'on- 
nipotenza di Dio,efìcre puniti dal 
fuoco corpcreo ; per Tapprehenfio- 
ne,prefetrza,& impreffioni di eflb 
fuoco pervia di fimilitudini, fpe- 
eie > & diuinationi deH'ifteflb, di 
modo,chc,sì come quei fpiriti vi- 
tiefamente & bruttamente fi fon 
dilettati nelle cofe caduche, cofi 
guittamente, & innaturalmente , 
violentemente , & fopranatural- 
mentefiano sforzati clferfb^eetti 
all'impreflioni & punitioni di co- 
fe corporee & vili ? Di più non 
oftantc ogni (implicita , & incor- 
poreità dell'anima raticnale, efla 
anima naturalmente diuiene for- 
ni a i ni r i nfcca. {ottani à>e{ìcnx a, 8c 
vita del corpo, & per confeguente 
foggetta allepaffioni & afflittio- 
ni corporali.Non può dunque l'on 

nigo- 
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nipctente Giudice tanto l'anime 
feparate quanto i demonij alliga- 
re & vnire talmente al fuoco cor- 
poreo,che veramente fian (ogget- 
ti , & tormentati dall'impreflioni 
di quefto ? 

Non eflendo ne' demonij & nel Frate » 
l'anime feparate lenii intcriori, i 
quali fono le force organiche , fra. 
lequaJi è la virtù imaginatiua, & 
la memoratiua, à che modo potrà 
in quei (piriti cflere Tapprehenflo 
ne imagi natiua,ouero ima^inarià 
cognitionedehfuoco & delle cofe, 
corporali? 

Nonconofceilfemplicifllmo & ljion'< 
immaterialidìmo Iddio tutte que ; 
fte cofe corporali , & dipoi gli An 
geli Santi, ne*quali non cilfenfoia 
tenore, ò l'imaginatiai potenza ? 
Et l'anima del riccone dannato 
porta ne' tormenti non fi ricorda- 
ua de' fuoi fratelli ? Ma fe le po- 
tenze fcntftiue efecriori & interio 
ri fiano nell'anima feparata,ò nò, 
& à che modo vi fiano, c'è vna dif 
ficultà particolare da' Dottori tiqi 
tata fopra il quarto delle fentcn- 
le: & intorno à quefto hanno al- 
trimenti fentito i Platonici,iquali 
in quefta parte feguitano Agojti- 

F 4 no, 
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no , & alcuni altri Dottori catoli- 
ci ; altramente i Peripatctici,iquà 
li fono (lati feguiti comrnunemen 
teda' noftri Dottori, Ma è cofa 
certa che lepotentie fenfitiue al- 
meno radicalmente, & original- 
mente reftano nell'anima fepara- 
ta . Nondimeno Àgoftino, nel li- 
bro dello fpirito, & dell'anima, 
dice: Parte l'anima dal coi po tra- 
dendo feco il fenfo, Fimaginàtia- 
ne,la ragioneJ'intellettOjìa concu 
pifcibilitLÌ ) & Yhafabìlìtà. 8c di no 
no dice : L'anima partendo dal 
corpc,da quelle cofe,cioc dall'ima 
^inatione.concupifcibilità, &: ira- 
fcibilità,fecondo i meriti, ò demc 
riti , è difpofta ella dilettatone , 
ouero dolore : anzi foprà il duode 
cimo del Genefi,dice : Percioche 
non vedo , perche l'anima habbia 
la fimilitudine del fuo corpo, mea 
tre,£;iacendo il coipo fenza fenfo, 
non però in tutto morto, vede tali 
còfc # quali molti datai fcduttione 
in fe tornati, hanno raccontato ad 
altri, & non habbia quella limili- 
tudi ne, quando con perfetta mor- 
te fìa vfcita del tutto fuori del fuo 
corpo . 

Frate. Eflendotme quefte cofe affai 

diffi- 
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difficili 3 delìdero di quella mate- 
ria più pienamente oliere certifi- 
cato per eiìcmpi . 



Si dmoflra per effimpì qua* 
to accrbifsimantente patiranna 
l'anime de morti dal fuoco del 
purgatorio, & ddì! inferno^ 

Articolo XX. 

DI quella materia recita mol 
ti e/Tempi S.Gregorio Papa, 
nel quarto de' Dialoghi , i quali 
penfo che tu habbia letto : cioè , 
qualmente vno chiamato Repa- 
rato , vfeito di quello corpo vide 
vn rogo immenfo apparecchiato y 
di fopra alqualc fu pollo Tiburtio 
prete laici uo, & melToui il fuoco y 
Tu abbruciato ; & nell'hora me- 
dcfinia morfe fiflc'ìb Tiburr^Ia 
cui anima fu all'incendio deputa- 
ta . Vide anco vn'altro rogoprepà 
rarfi; la cui fonimi tà pareua che & 
tftendefie dalla terra al Cielo; ma 
vide i rollìi prepararli, non perche 
nell'inferno il fuoco lì faccia di le 
gne> ma per quelle cole, dalle nu a- 

I j li 
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li àppo noi c nutrito il fuocojeli fu 
rono moftrati ifupplicij degli cm 
pi j, acciò gli rcciufìea viuentipiù 
acconciamente per cole à loro co 
fiicte. Di. più yiferifee d'vn certo 
cortigiano morto alla iprouifta; 

perche violò vna gioucne^la qua- 
le hauea leuato dal fonte del Bat 
tefimo,dal.fcpolcro di cui per iun— 
go tempo venne fuori vna fiam- 
ma., finche abbruciò ogni cofa 
del ilio , anzi confumò tutto ii 
fuo fepolcro:ilche(dice Gregorio) 
fece l'onnipotente Iddio , per di- 
inoltrare , che cofa TofFrifle in oc- 
culto l'anima di colui> il cui corpo 
fu coli arfo nel fepolcro : & acciò 
quindi confidcriamo che cofa pa- 
niera l'anima viuente & fendente 
per i fuoi ccceiTi, le cui infenfibili 
offa furono confonte da tanto fup 
plicio . Di più llriue di vno Here- 
mita monaco per nome. Pietro, il- 
quale morie innanzi che aflumef? 
fe la vita hercmitica,ma fubito fu 
rertituiro invita, che teftificaua di 
hauer vifto le pene dell'inferno, & 
anco alcuni potenti di quefto fe- 
cole fofpefi neli'iftefle fiamme, & 
effondo ancor lui per efTere immer 
fo la .d jntro,r Angelo di.Dio fuhi- 

ta 
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to apparendo lo lcuò fuori,& dii- 
fe : Efci fuori , & per Pauenirc at- 
tendi àviucre cau ti Hi inamente > 
Ilquale refufciwto fi diede a tante 
vi^ilie,&.digiiini ,. che - qiunttia- 
que la lingua non p.irialle , l'opere 
diceuano lui haucr vitto &temu- 
to i tormenti dell'inferno* Oltre. 
. di ciò, narra d'vn. foldato Stefano 
per nome, ìlquale morto giacque 
infepolto fin* al dì Tegnente, & ai- 
lhorarefufcitato rettificò d'hauer 
villo lepene dell'inferno, lequali 
vedendole non liaueua prima cre- 
duto, lliferifce anco d'vn'kro fol- 
dato morto , ilquale ridotto in vi- 
ta, raccontò. d'hauer. villo v.n pon- 
te, fotto ilquale correua vniìume 
nero- & cali^inofo , che eshalaua 
fuori vna nebbia d'vn fetore into 
lcrabilc; spallato ilponte,vi era- 
ho ameni ik verdi prati , ornati di- 
odorifere herbe & fiori ne' quali fi 
vedeuano ridutti d'huomini can- 
didi sbianchi, & vi era tanto odo 
redi Ibauità, chc.fanò tutti ^li ha 
bitanti &. dimoranti in quel fuo- 
co : mi Thabitationi di diuerfi par 
ticolari.di copiofa luce furono pie. 
ne : iuis'edificauavnacafa mera- 
uigiiofamente potente, la quale. 
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pàreua metterli ad oro ; ma non fi 
puotc conoftere di chi foflc . Erà^ 
no anco (opra la ripa del predetto- 
fiume alcuni habhàcoH , de' quali 
alcuni patinano del fopradetto fe- 
tore della nebbia, & altri nò.Cer- 
to quel ponte era come vniproua 
dfegPihgiùfti, & de'giufli 5 perche- 
gringiuftipaffandoper efìb # cade£. 
fero nel tcnehrofo &c fetido fiu- 
me, &r i ciuffi fenza macchia di 
colpa a' prati ameni liberamente 
paflaflero . Ini ancora diflehaucr 
veduto vn certo Pietro maeriore* 
già quattro anni inanzi morto,po 
ho à balTo in quei luoghi bruttif- 
fimi, &rconvn gran pefo di feirj 
rilegato &: depreflb j perche più 
con crudeltà,checon vbidienza & 
equità haueua in quello monda 
punito i rei. Affermò ancora di 
hauer veduto in quel ponte vn cer 
to Stefano,ilqual, volendo paflare 
per ilponte,cafcò à baffo, elfendo- 
ne gettato dalla ineza pane del 
corpo in giù,doue che per le cofeie* 
fu prefoda alcuni huomini brut- 
ti fìimi 3 che dal fiume ferie ro,& da 
alcvni candidi & bcliifìimi ccmfh 
ciò perle braccia ad cfllrc tirato 
in su cperilche fi daua ad intende- 



DiDìonigio Cart. ftj 

re , che in quello §t££)9P fo/ìero 
elemofine', & la&iuia di carne 
infieme . k . 

Volentieri t'ho da*i# a#dien- Frat«* 
ià, mentre m'hai narrato alla lun- 
ga: di quefte cofe, & benché intor- 
no ad effe io poteffi dubitare affai* 
nondimeno ho propofto differire 
ogni queftione, perche ho confi- 
deratodalla tua relatione darmifi 
occafione d'inueftigare diligenti^ 
(imamente qtteltanto, che lungo 
tempo & fpeilo ho bramato di ix 
pere, verbi grati a che cofa tu g in- 
dichi douerlì tenere d'alcune vi- 
Coni &rcuelatiom, allequali al- 
cuni danno poca fede, lequali pe- 
rò paiono corroborarli dalla rene 
latione fopradetta, di Gregorio 
Ma^no, &r farfi credibili . 

Che vifìoni & reuelationi fono Dionig. 
quelle? 

La vifione di Tondalo, la vifio Frate,» 
ne d'vn certo Monaco , laqual fi 
chiama Anglicana, la vifìone fat- 
ta del purgatorio di Patritio, & la 
vifionedi Chriftina mirabile. 

Che cofa tieni perpiù dubbia* Dionigi 
&più piena d'inquifitione in quel 
leviiioni. 

Che 
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Che cofa debba tener fi del* 
Ltvifioncdi T ondalo faldato y 
&fe quella viftone fia fatta ef 
fendo luìriuo y onero effindo 
ver amente morto.. 

Articolo XXL 

Frate . T^VEIlà vi/Ione di Tèndalo c co 

JL^la lunga riferire ogni cofa, & - 
diibito con la lunghezza di non 
tediarti , (Indiando tu alla bretiità 
in ogni cofa • Nondimeno io nar- 
rare) alcune cofe piti compendio- 
famente ch'io potrò .Pertanto (fi 
come lo Scrittore, di quella vino- 
ne teftifica)Tondalo faldato d'Hi . 
bernia . dopo la fua vifione ridotto 
al corpo , difle : Vfcendo l'anima 
mia del corpo, & conofeendo ella 
quello effer morto, confapeuolc 
delle lue colpe cominciò à teme- 
re, & volfe tornare al corpo, ne po 
teuà entrami dentro, & coh la mi- 
fera fi confidaua folamentc nella 
mi tricordi a di Dio. Finalméte vi 
de venir à; fe tinta moltitudine di 
fpiriti immondi , cheparuero em- 
pire 



Di Diowfio Cart. 68 

pire nonfolo lacafa, ma tutte le 
ih ade , & piazze, & co' denti flri- 
deuano centra quella, & con l'vn- 
ghie proprie tratti da troppo furo- 
re flracciauano.le bruttriliimeguà 
ce d'ella . Dopò quefto mandolle 
Iddio l'Angelo incontra, ilquale 
vedendo l'anima mia venir da lun 
gi, inceiTabilmcnte guardollo, & 
egli dille : Sta ficuro , perche non 
verrà meno la mifericordia d'Id- 
dio, perche poche cofe patirai, ri- 
fpetto à i dementi tuoi : Seguimi, 
& ritieni à mente.tutte le cole che 
io ti moftrarò, perche, di. nuouo 
hai. da tornare in vita. Et andan- 
do ambi infieme per lunga. fìrada, 
arrìuarono finalmente ad vna val- 
le tcmbHejtenebrofaj&pròfonda,. 
piena di carboni ardenti, che ha- 
uciia vn coperchio di ferro di fei 
cubiti , ilquale ardendo d' oliremo 
calore, fuperaua i carboni , il cui 
fetor'afflitfe l'anima fopra tutte le 
pene per fin qui {ottenute da lei: Se 
difeendeuano fopra quella lama 
di terrò vna moltitudine. d'auime. 
inftliciifime., &iui erano abbru- 
ciate,finche fi flruggeil'er affatto,a 
guifadel lardo ftrutto nella padcl 
laj&.qucl ch'e più gran e.pcr quei- 
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la Lima erano colate , come h Tuoi 
colare la cera per il panno : & cofi 
ne* carboni ardenti erano alle pe- 
ne rinouate. Di poi l'anima ven- 
ne con l'angelo ad vna certa beftia 
d'incredibile grandezza , la cui: 
bocca pareua che capir potette na 
ue milfraJhuomuii armati, dentro 
alia quale erano molte migliaia 
di perfone tormentate da fuppli- 
crj crudeli : allhora,dilparcndo 1'- 
Angelo tratterò i demonij l'ani- 
ma nel ventre della befìia, doue 
patì tormenti ineffabili , ferocità 
di cani, d'orfici leoni, di ferpenti, 
& d' innumerabili altri animali 
monftruofi , colpi di demoni) , ar- 
der di £uoco,afperità di freddo, fe- 
tore di iblfore , caligine di occhi, 
fluffodi lagrinie,aitridor di denti, 
di maniera, che per il dolore pu(>- 
te graffiarli le proprie guancie. 
Dopo qiieflo cauata in vn modo 
merauigliolaiuor della bocca del 
la beftia, giacendo debile alquan- 
to da longi^aprcndogli occhi vide 
l'Angelo di Dio auicinarfi à lei, il 
quale, confcrtandolaja condutte à 
vn àmpio ftàgno tempePvofo, nel~ 
quale erano terribili beftie mu- 
gienti,che altro non dimandaua- 

no 
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no fe non deucrare Tana me: & per 
il laqo era vn ponte di hfógheza* 
di due miglia, e di larghezza dvn 
palmo, incili era inferta vnà tauo 
la piena di acutidlmi chiodi di fer 
ro, c tutte le bcfHe conueniuano 
al ponte à pigliar efea, come l'ani- 
me impotenti à pattare cadeuanoj 
& difìe l'Angelo all'anima : Bifo- 
gnàchetu palli quefto ponte, ne 
andarai vacua, ma è neceflario* 
che tu meni teco quella vacca in- 
domitela quale in vita rubbafli al 
tuo compare, & illefa melapre- 
fenti di là dal ponte. Allhora l'a- 
nima difle: A che modo potrò io 
mifera menar la vacca di Li , non 
potendo paffarui à pena io * Ma 
vedendo l'anima cfler V.eccfFario 
cofi, cominciò à tirare la vacca, 
che refiftenza faceua, & qnàndàf 
Fanima nclpafìar per il ponte ftà 
uà drittata vacca cadeua,& qtian 
do la vacca ftaua, l'anima cafea- 
ua,& cofi hora vna hora l'altra fla 
uà & cadeua , finche ( con molta 
fatica) àrriuarono à me20 1 pon- 
te, doue gli venne incontra vno* 
che portaua infpalla certi mani- 
poli robbati , & cofi quelle anime 

lì pregauano i'vna & l'altra di no» 

elìcre 
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e/fere impedire dal Tuo viaggio, &- 
col fangue delle loro pianteWan 
guinauano il ponte : finalmente 
(fenza faper qualmente) s'accor- 
fero, che vna haueuà palfata l'al- 
tra. Dopo quello l'Angelo la con- 
cilile ad vna cafa di fuochi piena , 
dalla quale. vfeiua ma fiamma, 
che ardeua per mille paffi tutte le 
anime che ritrouaua . Ma l'anima 
videinànzi alla porta della cafa 
ilare i carnefici con le fecuri, cor- 
telli , zappe, falci acute, piole , & 
vanghe da cauàre, con Iequali po- 
tcuano feorticarc l'anime, decol- 
larle, fìracciarIe,troncarIe ; & fot- 
tole mani di quei carnefici vide- 
ro innumerabili anime, chefofle- 
ncuano quelle cofe : ailhora 6>er- 
mettendolo l'Angelo ) i demonii 
rapirono l'anima,& con gli fopra- 
detti inftromenti la difliporno , & 
diflipata.& franta l'abbruiorno. 
Da dolori delle parti vei^ognofe 
erano maflTmameute affittii Iuf 
lurioh:. Confegucntemente con- 
^lile l Augclo à' luoghi e tormcn 
ti più. horribih del predetto l'ani- 
ma, & lemom-ò l'inferno, & il 
prencipe delle tenebre hornbihfli 
mo.Finalmente hauendo veduto, 



V 



Di Lionigio Cart. 70 

& prouato l'anima limili pen ese- 
guito con fA.ngelo,& vide vn ma 
ro eccello, dentro alquale eravnà 
moltitudine d'huomini & di don- 
nesche patinano vento, piòggia,^*. 
me,& fete, & erano grandemente 
cattiui, i quali nel mondo fi fono 
portati honeftamente,ma nonhan 
no communi cato a' poueri gli loro, 
beni temporali , fecondo il debito» 
loro : però patifcono quelle pene 
per alquanti anni , & poi faranno 
condotti all'eterno ripofo.. Dopo 
quello, l'Angelo & l'anima ven- 
nero alla porta , dentro allacciale 
entrati videro vn campo belli (TI— 
mo,odorifero,& (parlo di fit)ri>lu~ 
cido & ameno, nelqn ale era mol- 
titudine ihnuincràbilc d'huomini» 
&r donne, & iui non era notte, uè 
il Sole ti amontàua,& v'era vn fon 
te d'acqui viua : & interrogando 
l'anima di quali anime folle quel-, 
la requie,r Angelo diffe :. Qui ha- 
bitano i buoni , non grandemente 
buoni, i quali dà fupplicij libera- 
ti non meritano ancora effer con- 
giunti à' Santi : & indi andando 
più oltra l'anima, vide alcuni laici 
nati à lei. Et andando inan^i T An 
gelo & l'anima infieme,vidcro vtv 

muro, 
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murofublimc & preclaro, oue en- 
trati e/Ta viek i chori de gli Ange- 
li, che lodauana Dio, huomini 
donne allegri, veftiti bellilTima- 
mente; & iui era foauiffimo odo ? 
re, &difle l'Angelo queflifonoi 
premi j de* coniugati , i quali fer- 
uando la fede matri moni ale, &r re 
gendo bene la famiglia loro han- 
no communicato a' poucri,à pere- 
grini, & alle Chiefe i loro beni; ha 
uefido adunque T Aggelo 8c Fani 
ma pattato cefi alquanti, gli appa- 
re vu muro tant'aito come il pri- 
mo , d'oro puri (li mo, il quale paf- 
fato,videro feggi d'oro & gemmo 
ornati, coperti di pretiofifhma fe- 
ta^ne' quali fedeuanofeniori huo- 
mini & donne vcftite di leta,& fto 
le bianche, & diademi , &r di tutti 
gli ornamenti, &c la facciad'ogna 
no. iplendeua come il Sole al me- 
fco.giorno, & cantarono à Dio dol 
ciflimamente,alleluia. Et Y Ange- 
lo dille : Quelli fono i continenti , 
i qitali per qualclic tempo hauen- 
do refo il debito alla carne, hanno 
menato il reftante della vita nel 
feruitio di Dio , patendo il marti- 
ria perChrifto, ouero ciuci figen^ 
do le ftefli infieme con gli vicij & 

con- 
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concupifcenze . Ma,mentrc l'ani- 
ma più ctiriofamente guardaua, vi 
de campi , & padiglioni di purpu- 
ra, biffo, argento, oro, & feta, eoa 
meràuigliofa varietà comportane* 

3uali vdì molti & infiniti mutici 
'ogni genere foàuiffimamente 
cantare , la beatitudine de' quali 
paffaua la gloria di tutti i prece- 
denti. Et T Angelo ditte : Quelli fo 
no monaci, & monache, i quali ve 
ramente & lentamente fono viflu 
ti lotto l'vbidienzà . Dopo quefto 
videro vn muro d'altezza, bellez- 
za, & fplendore diflimile da gli ai 
tri, comporto d'ogni pietra pretio- 
fa, che per pietre di fondamento 
hebbcoro,&: nel muro v'erano pie 
tre pretiofe. Afcefi adunque lui 
muro videro nouc ordini d'Ange- 
li, Se vdirono parole inenarrabili , 
Iequali non ponno , ne è lecito ri- 
velarli à gli htiomini. Da quel luo 
go adunque(cofa meràuigliofa da 
raccontare ) videro ogni gloria 
inanzi vifta , e tutto il mondo qua 
fi pollo come vn fonte al Sole, per 
cioche l'anima da quel luogo , &: 
auanti , & di dietro vedetia tutti 
ftare, ne aggirarli niente . Et non 
folamente vide, maàcquiftò vna 

info- 
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infolita faenza l'animaci manie 
ra, che non haueua più bifogno di 
inffcruttioiie , ma conofceua ocrnì 
cola intieramente; la quale eflui- 
tando : &: fperando di rellare iui > 
l'Angelo piaccuolmente Je.parlò, 
& diife : Tu hai veduto tutte que- 
fte cofe , però ritieni à memoria 
tutto quello che hai veduto , per- 
cioche ^ neceflario , che tu ritorni 
al corpo • da qui inanzi viuigiu- 
ftamente &fobriamente,arguifci, 
prega, & riprendi i peruerfì, & qu c i 
che viuono lafciuamente . Vdito 
quefto l'anima cominciò à geme- 
re, gcliebbeinhorroredi'haucrc à 
tornare al corpo ; nondimeno nel 
■medili ino momento, nelqualpar 
lana con l'Angelo in Cielo , fentì 
che in terra lì veftiua del fuo cor- 
po^ aprendo gli occhi debili, vi- 
de : drconftanti, & narrò lorotut 
te le fopradettc cofe da lui vedute. 
Quelle cofe più breuenientc ch'io 
hò potato dalla predetta viiìonc 
hòraccontàto* 4 
Dionic. Tu hai narrato aflai fuccinta- 

^^^^ 

mente (polle da banda molte) que 
fte cofe. Hora fe ti piace,proponi i 
d-ubbij, che ci nakono intorno à 
cfuefte cofe narrate, t 

Jntro- 
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lntroduttione de* dubbtj , i 
quali nafcono dalle cofe Jìh 
gradetto^ . 

Articolo XXII. 

PRimieramente io dubito, Tel'- Trate 
anima di Tondalo , vedendo 
quefte cofe , fu realmente nel cor- 
po,viuifìcandolo, ò feparata dal 
corpo , 'Se foftantialmente fuordi 
quello , di modo che il corpo foffe 
veramente morto, & certo lo ferie 
tore di quefta vifione manifefta- 
mente teftifica, & afferma, che 
Tondalo, per tre giorni che l'ani- 
ma fua vide quefte cofe,era defon 
to • Ma l'oppofito di quefto da 
molte cofe lì vede $ percioche al- 
l'anima feparata non è cofa coiiué 
neuole vedere idemonij informa 
corporale fenfibilc, ne andare da 
luogo à luogo, ne hauer i piedi cor"" 
porali di fangue bagnati. Ne real- 
mente nell'inferno , ouero purga- 
torio fono beftie, né all'anime fé- 
parate può conuemre Teflerefco» 
ticatc,decollate,fpartitc, liquefat- 
te, ò fegate • Ne in quei tormenti 

fono 
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fono caiii > orfi.leoni,fcrpenti,& li- 
mili fiere. Ne di più l'anima fepa 
rata puote condurre cofi rcalmen 
y te vna vacca indomita per vn pori 
te. Ne pare che quefte cofe fi pof- 
fino dimoftrare all'anima fepara- 
ra per forme imaginarie , ouero 
per fimilitudini corporali, non re- 
dando in quella fe non le potenti e 
intellatuali ; per ilche tutte le co- 
fe antedette potrebbono per fpe- 
eie intelligibili più commodamen 
tedimoftrarfi àicù Oltra di ciò 
fecondo la dottrina de i Santi Pa 
dn,tutte le ànime Sante fep arate 
dal corpo, & fufficientementepur 

fate nel fuoco del purgatorio , fu- 
ito volano nel regno Celefte , Se 
benché nell'inferno fì ano diuerfe 
ford di pene, però nel purgatorio 
none fenon il fupphcio delfuo-^ 
cojparlando della pena delfenfo • 
Dicono di più i Dottori , che Fani 
me nel purgatorio non fono puni- 
te per mezo de i demoni] : à chq 
modo adunque alcuni defonti no 
foUeneuanofe non vento, & piog- 
gia^ ilche non par che ecceda ogni 
pena della vita prefente ? & à che 
modo qaefla anima vide i defonti 
eliere puniti per gli demonj^nari- 
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ti che arriuafle ài luoghi dell'in- 
ferno? Di più fecondo la verità del 
la fede, tutti i beati fono in vn Pa- 
radifo Ccleftc, non i prati verde^- 
ianti. Ne manco nel re^no Cele- 
:e, ouero nelle manfionì de beati 
fono muraglie d^oro, ò d'argento, 
ne campi, o padiglioni : adunque 
nefluna cofa di qucfìe, fecondo la 
verità,& effiftcnzadclla cofa,è fta 
ta moftrata airanima ; ma fola- 
mente per mezo d'vna imaginaria 
reprefentatione; & cofi pare in tut 
ta quefta vifionc eflere fiata nel 
corpo, & ratta in fpirito, & aliena- 
ta affatto da ogni atto , &: officio 
di fenfi & membri efteriori . Alivi 
timo , benché gli {piriti Angelici 
fiano di' più alta natura, & di più 
degna fpecie,che l'ani me feparat e, 
ò gli huomini; nondimeno del- 
l'anime fante & elette, &: cofi de 
gli Angeli gloriofi conila vna chic 
fa trionfante di modo , che alcune 
anime fante peruengono alle fedi 
di quelli Angeli che cafcaronodal 
Cielo . A che modo adunque vide 
tutte quefie cofe in luo^o altifli- 
mo,& di fbtto al muor d'oro i no- 
ueChoridegli Angeli,quafiche 
iui fiano tutti gli Angeli gloriofi % 

G & 
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& folamcnteiui* Certo fequefta 
anima, vedendo tutte quefte cofe , 
fu realmente feparata dal corpo, & 
localmente era condotta, & vera- 
méte vide il tutto, pregoti ad e/por 
mi con che vilo , & ì che modo le ' 
ride, come era tratta da' demoni) 
nel ventre delia beftia, & à che mo 
dò pafsò per il ponte, et fe realmen. 
re furono, ò fono tali prati, campi, 
padiglioni, muri, inftromenti mu- 
fici,& fe non fono, à che modo fu- 
rono moftrati ad vn anima le- 
parata . 

Blonig • Tu hai tocco compendiofamen . 
te & fententiofanienre molte co- 
fe difficili; ma perche lemedefi- 
meobiettioni fi porranno mouere 
intorno all'altre vifioni, dellequali 
tu hai propofto fare inquifitionej 
pero(ic ti piace)tocca i dubbij che 
tu hai dell'altre vifioni àncora, ac- 
ciò fi polla nfponderc à tutti in- 
fieme. 
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' Di alcune cofe contenute nel 
la yiftone del Monacho An- 
glicano . 

Articolo XXIII. 

jOv Velia vifione &: riueìatione Frate» 

Anglicana della moltipli 
ce pena del purgatorio Scdell'infer 
nòjpareà me che in ogni cofa con- 
uengacon fa vi/ione di Tondalo ; 
percioche nella vifione Anglicana- 
fra l'altre cofe fi contiene , che vnò 
Frate deuotifllmo , à cui fu fatta 
quella riueìatione, dille eflergli ap 
pàrfovn Santo & venerabil Vec- 
chio , cioè il beatili! mo Nicolào , 
il quale, prefa la deRra mano dei 1 
Frate, dille : Seguitami . Et fubi- ' 
tei il Frate andò in eflafi di meri- * 
te, neiquale cftafi flette dalla not- 
te della Cena del Signore, fino al- 
la fera'del Sabbato di Pafcha, pri- 
llo dell'officio di tutti il enfi & de* 
membri citeriori : & ritornato in 
fe fteflb nel giorno di Pafcha dopo 
nare,all inflativa de' Frati ìi%l-* 
portuna,affettuofa,& hémiliffiuai 
dilTe ; Andaiumo quel vecchio & ? 

G z io 
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ìoinfieme, finche arriuammo in 
vna regione fpatiofa & horrenda , 
nellaquale vedemmo vnà infinita 
moltitudine efpofta à varij & ine- 
narrabili fupplici j terribili > & non- 
dimeno tutti nella fperanza della 
futura liberatione refpirauano al- 
quanto , perche non erano danna- 
ti : Gemeuano,pìangeuano, & per 
le pene vrgenti eiulauano, de* qua 
li alcuni che fi sfori auano in vn 
tratto f cappare , erano dall'atroce 
fiamma emergente fubito circon- 
dati, & in efla inuokì , & crudel- 
mente arfi, occorrendo loro & fa- 
cendogli refi ftenza i miniftri de i 
loro tormenti con mazzafrufti, & 
forcine > & con vario apparecchio 
di fupplicij,ricadeuano nelle pene, 
nondimeno cofi ar(ì, battuti,sbre- 
nati,attratti per il freddo delghiac 
ciò , pian piano caminauano à più 
tolerabili tormenti. Infinite erano 
idi le fpecic de' tormenti : quefti 
ài fuoco s' abbruci auano,quel li nel 
Ja padella fi friggeuano- quegli al- 
tri da vnghie di fuoco fin fu l'offa, 
& fin'alla folutione delle congiuri 
ture erano fcarnificati; altri era- 
no cotti dentro à bagni comporti 
di pecc,iolfore > rame& piombo li- 

<jue- 
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quefatti, con caldo & fetore hor- 
rendo ; altri erano rofi da' vermi 
monfìruofi con vencnofi denti. lui 
conobbi molti,de' quali già nelfe- 
colo hebbi certa conofeenza* & 
amicitia. Certo ch'io vidi Chieri- 
ci,Monaci,laici,& femine tanto fe 
colari , quanto fanumonialyanto 
meno in quel luogo tormentati, 
quanto minori honori & vfhcij 
hebbero invita lero * Io dico in ve 
rità , che con fpcciale acerbità di 
fupplicio vidi eflcre afflitti nelle 
lingue loro quelli, ch'io conohbi à 
noflri tempi eflere flati giudici Se 

.^KiUMotf^cYÓ lingua (^uo- 
mo che efprimcr potere i ^iù lieui 
iupplicij ai quel luogo; ne alcuna 
potrebbe efiimar mai,nè conccper 
neirimaginatione la varietà , & 
moltiplicità di quelli," perche a vi* 
cenda fono foggetti à pene alter- 
natele alcuno potrebbe mai enu- 
merarle. Iddio m'è tefiimonio,che 
s'iovedeffi qualdi'vno,chc hàuefc 
Te fatto à me, Scaglici più chàri 
ogni forte d'ingiuria &* difpiacer* 
(fe ben m'hauclìe anco morto)ff* 
fer deputato à quei fuppUcij da me 
vifti le migliara delle voltc(fe pof- 
fibil fo/Te) defidcrarei la morte per 
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la fua liberatone, tanto eccedono 
lamifura & il mòdo d'ogni dolo- 
re^angolcia^amaritudine, & m ile- 
ria. Dopo quefto venimmo ad vn 
altro luogo di tormenti, cioè ad 
vn a valle tenebrofìffima & profon 
difli m a, n el 1 a quale era vn hor ri bi 
fiume.ch'eshalauavna neb 
bia ci fetore ineffabile : & iuiera 
tanta afprezza di' freddo, incrude 
lendofì lé procelle di ncue &gràn 
dine,ch'io riputai non hàuer vitto 
mai freddo più eftremo. lui era 
vna me ltitudine d'anime raccoltai 
quale cvna moltitudine d'api eoa 

^re^ata ; intorno atto fe lam* .éktìgk 

quefto il ióto fupplicio generale, 
che bora nel puzzolente fiume era 
no immerfe, hora di queflo vfecn- 
do entrauano dentro alle fiamme 
delfuoco. Intornienti di quefto ìu& 
go erano più graui de* tormenti 
del luogo fopradetto . Finalmente- 
amuammo al terzo luogo del pur 
gatorio,ad vn campo d'vn'horribi 
le eh aos coperto, doue era fumo 
folfureo d'immenfo fetore, & del- 
la pianura del campo vfciua mol- 
titudine di vermi, come fuole vfei 
re del pauimento di vna cafa di 
giunchi coperta j & quelli vermi 

oltre 
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©ttre ogni efliniatione hori*cnd> , 
monftruofi, deformi , terribili, & 
spiranti fuoco e fiamma 3 con vo- 
racità ififatiabilelacrrauano quei 
niiferi, gli quali da' demoni j er^- 
ho con ferramenti di fuoco in tut- 
ti i membri a pezzo,à pezzo tron- 
cati . Io chiamo in teltimonio Id- 
diojch'è poco anzi niente quanto 
mi sforzo di narrare delle pene di 
qu el I u ogo ; percioch e i n br eui Ai- 
mo ipatio di tempo io gli vedeuo 
da cento e più pene e/Tere torinen 
tati, & fiibito qflqre. iettatimi , & 
di nnouo ridurli à niente; &c di que 
Ite mutationi non eramai fine, 
Tanto confumante fu l'incendio 
di c^uel fuoco, che quaii credeaefti 
eflbr tepido ciò che in quello mon, 
do bolle,& abbrucia: i vermi ro*- 
Tfti, & morti, & à pezzo à pezzo 
{partiti fotte gl'infelici fi aduna- 
uano , gli quafi ccl puzzore dVna 
putredine effecrabile empiuano il 
tutto in modo, che quella ccrrut- 
rione & quel lezzo tutte le predet 
te pene fuperaua. Finalmente,vi- 
di tanti tormenti, andando inanzi 
ci cominciò ad apparire vn lume 
grandinio. Quindi lafragrantia. 
a vnodore dolci fli mo,& l'ameni- 
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ti d'vna campagna/parfa d'infini 
ta giocondità^! fiori foauiffìmi 
cagionata,ci porle vn piacere in- 
credibile alfatro. In quefio cam- 
po trouammo infinite migliaia di 
huomini,ò più pretto d'aninic,chc 
dopo i tormenti godeuano vna fe- 
lice quiete : quelli che nella parte 
prima del campo trouammo, vfa- 
uano vedi bianche , ma non trop- 
po fplendide; non v'era però nien 
te di macchia o negrezza, faluo , 
che non erano coli candide &r po- 
lite. Io vidi in quel luogo vna ccr- 
^venerabile Abbadefla, laquale 
fu di sran virtù in cjuefta viti , Se 
poco^atianti cfa vA.it A eie' torriìén 
ri , laquale in quefìo tempo vfaua 
vedi immaculate, ma non troppo 
candide. Coflei pareua marcida 
nelPafpetto, & come da lunga infer- 
mità tutta sbattuta nel vifo,& co- 
me , che dai bagni fofle nouelfà- 
mentevfcita. lui ancora vidi vn 
certo Priore felice & beato infic- 
ine con gli fpiriti de giudi, per la 
certe** a dell'alpettatione della vi 
fìone diuina , con la quale doueua 
cflere remunerato, incorporabil- 
mcntepiù lieto,& giocondo. Do- 
-po quello entrai più dentro à quel 

la 
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la campagna, & vede ili mo in me- 
lode' beati Spiriti, de i quali infi- 
nite migliaia Italiano li attorno, il 
mifterio della Croce cftere adora- 
to: fi vedeua il Saluatore quafi nel 
tronco della Croce fofpcfo, alqua- 
le vnofpettacolo vitale conienti a 
ineffabile da ogni parte concorre- 
te, co merauigliofa dcuotionede 
i riguardanti, & con grandiffima 
attione dj gratic por tanti benefi- 
cij da lui riceuuti • Chi non fi me- 
rauigliarà di tanta, clemenza del 
Saluatore nof!ro,chc quel che vna 
volta in quefto mondo bà /offerto 
nella carne pafTibile, hora eflendo 
impaffibile fi degni per Immagina 
fua rapprelentando in Paradìfo, 
per l'eitremità dell'amor fuQvcrfò 
le anime nofìre, in accrefeimento 
del loro gaudio, & deuotione ? Di 
poi'dopòvna buona hcradifpar- 
ue la vifione,e tutti alle proprie fe- 
di con allegrezza tornarono. Do- 
po quefto io vidi in alto vn muro 
chriftallino, lacui altezza & lun- 
ghezza non poteua vederfì , perla 
cui fplendidiffima porta entram- 
mo, de iiii era vn déliciofilìnno 
Splendore . Hora, guardando più 
in alto, vidi ij Signore & Saluato- 
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re, cheledeua nel Throno della 
gloria lua; nondimeno quello non 
•fu il luogo, douc Iddio li vede à 
feccia a. faccia, ma indi rimollà 
ogni difficuità, & indugio,s'afcen 
de in mici Cielo beato per lavi/io- 
ne della eterna deità . Vidi & vdì 
tutte quelle eoli , San Nicolao 
mio condottore breu amento, & la 
Intieramente mi ammonì,dicen- 
do : Hora tu hai da ritornare à i 
tuoi . Quefte poche cole hò da 
quella vili onc raccolto,. 
Pionig. Magiflralmente le hai dette; pc 

rò proponi hcra i dubbij,chetioc 
corrono intorno ad effe . 
Frate. . Quafi tutto quello, che hò toc- 
co nei preceduntc articolo,quì an- 
cora può toccarli 5 ìlche non acca- 
de hora replicare, ma fpccialmen- 
te mi mone queflo,à che modo Ila 
vero 3 che le anime nel purgatorio 
purgate fono dette in quelta vino- 
ne venire al Paradifo terreftre inaxr 
.ài, che venghino al Ceieiìe * Ipe-. 
talmente , perche fra recettacoli 
/delfanimc/dopo quella vita non è 
computato il i^aradifo tcirellre^.o- 
me tu meglio fai. Finalmente nj>n 
eflendo le anime dopo quella vita 
in lVktQ di meritare y perche farfe- 
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fli in paradifo tal reprcfentàtione 
ella paffione del Signore ? 
Saggiamente interroghi ra<- Dioasg» 
gioncuolmente dubiti 5 nondime- 
no auanti che 10 proceda alla fo- 
llinone di tutte queftecofe, tocca 
vn poco ancora qualche cofa , che 
ti paia più dubbiosi delle altre 
yifioui . 



Del Turgatom di San 
Tatritio 

Articolo XXIIIT. 

E N Cofa affai vulgata qualmerr 
te S.Patritio ottenne dal Si- 
gnore eflèrli moHrato vn ceno luo 
go fotto terra del purgatorio 5 & 
qualmente anco fra molti che en- 
trarono in tal luogo, vi fu vnfolda 
to ilqualene vici ancora, &ritorr- 
nato riferì le cofe in quel luogo ve 
dute de' fupplicijdc ^peccatori, & 
de i gaudij de i giuih,comc fi leg- 
ge communemente in quel libret- 
to, che è intitolato Del -Purgato- 
rio di S.Patritio: perei oche riferì, 
che entrato in vna folla profonda*; 
^ ' <3 6 pri- 1 
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prima arriuò in vn campo, & in 
vna corte, nella quale vennero à 
Ini quattrocento éc quinci eci huo 
mini fanti , che rauuertirono de i 
futuri pericoli della cottanza , 
che necelTariagli era. Dopo la di- 
fparitiane de' quali gli apparuero 
viiìbilm^nte nulli demoni) in for 
me horrende con ftrepito graade , 
le parole de' quali mentre Iprez- 
•zaua , fi da loro prefo & gettato 
in vn rogo dVn incendio graue, 
dalquaksinuocando Chrifto,fu li- 
berato : ilche auuenuto,gli demo- 
nij lo tratterò ad vna certa campa 
gna longhidlma piena di huomi- 
ni nudi dell'viio Se l'altro fello, gli 
quali col ventre fi accoltauano al 
la terra, & con chiodi di ferro in- 
focati erano dirteli in terra fifli« 
Di poi lo traflero ad vn altra cam 
pò di maggiori miferie pieno, da- 
lie huojiiini di diuerfa età, & felìò 
refupini giaceuano fiflì in terra , 
iopra i quali giaceuano dragoni 
infocati, che quelli quafi man- 
ganano £< lacerauano . Altri ha- 
ueuano attorno al capo, ocracei a; 
ouero tutto il corpo ferpenti, gli 
quali ficcando la- tetta ne i petti 
<je i inferi , imprimeuano gli in- 
focati 
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focati & venenofì morfi della pe- 
ttinerà beccane' cuori loro: oltre 
di quefto alocchi di mcrauigliofa 
grandezza, & quafi di fuoco fopra 
x petti d'alcuni lì fermauano , ne i 
quali ficcando i becchi difformi, ft 
sforzauano quafi di cauarglifuo- 
ra i cuori : fopra i quali anco an^ 
-dauano feorrcndo demoni) , gli 
q,uali con verghe & sferze mira- 
bilmente gli tormentauano*, indi 
lo traflexo nel terzo campo pieno 
d 9 h uomini infclicillimi , gli quali 
dalla cima del capo fino alle, dita 
de' piedi erano in modo da' chio- 
di trafili!, che ne' membri loro nà 
fi vedeua luogo vacuo,8c di più da, 
vn vento freddo & (ecco, & dalle 
verghe di demonij erano graue- 
niente tormentati. Dipoi lo traJP- 
fero nel quarto campo pieno di 
.molti fuochi, & d'ogni genere di 
tormenti, nelquale con cathene di 
fuoco altri erano foipefì per gli 
piedi , altri per membra con la te- 
da al baffo, altri nella fulfurea fia~ 
ma immerfi , altri nelle fornaci di 
folfo erano arfi,cc altri dentro alle 
padelle. Tutte ie forti di tormenti 
imaginabili erano ini. Vide que- 
. fio foldato in quel luogo alcuni 
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fuoi conolcenti. I gridi & pianti 
di tutti, quali vdì non lì potrebbe- 
ro da lingua huniana ilprimere, 
ne da fenfo mortale conlìderare . 
Dopo qucfto lo tralìero in vna ca- 
fa grandepiena d'inccndij,& di ro 
tonde & profondifli me folle, le- 
quali erano piene di metalli lique 
fatti bollenti, nelle quali moltilH- 
mi erano cruciati . Dipoi Io con- 
dolerò ad vn fiume grande &pufc 
iolcnte^totalmente coperto d'vna 
fiamma di folforco incendio , fo- 
pra il qual fijuneda vna ripa all'ai 
tra fi diftendeua vn ponte grandi^ 
fimàmente lubrico &c ftretto,iiqua 
le à poco à poco fùdifefo intanta 
altezza, che horrioile cofa eraà 
vederlo, &: per elfo bifogna al Ibi- 
dàtopalfare, il quale con fiducia 
paflando trouò fempre continua- 
'mente il ponte più largo. Le quali 
j col e compite , lalciaronoidemo- 
'ni] ilfoldato : & elfo vide inanzi 
à^e vn muro grande & alto, d'vna 
bellezza merauigiiofaj & d'vn'a*- 
ti£cio inconiparabi^, nel quaFera 
vna porta di gemme & pretiofi 
metalli rivendente, dallaquale le 
venne incontra vna gran proceffio 
*c con Croci > ftendardi > cerei > & ra 
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midi palme d'oro, Jaquale co* 
gran veneratone ? & dokilTiinò 
concento introdulfe ilfoldatopcr 
la porta, & due Arciuefcoui .dif fe- 
ra à quello: Quella regione è il Pa 
radifo terrcftre , del quale per la 
fu a colpa fu cacciato Adamo. Tut 
ti noi per i luoghi delle pene fiamo 
pattati à quefta requie, alla quale 
anco verranno tutti queliti quali 
hai veduto nelle pene del purga- 
torio, quando faranno purgati, af- 
fatto. Neflun di noi sa quanto flà- 
remo qur, & benché qui iiaino li- 
beri da ogni colpa,nonpcrò fiamò 
degni ancora difalire alFallegrci 
fcede 9 Santi: ogni giorno la com- 
pagnia no lira creile, Se fminuifee, 
mentre ogni 'giorno & dalle pene 
à noi-, & da noi al C elette Fara- 
difo s'afeende . Di poi tòndtiffe-- 
ro il Soldato;in vn inonte ftihhU. 
mc, &gli mofìraronola porta d^l 
tfaradilò Celeftc. Le cjuai cofe ven- 
dute & ydite , ritorno il Sojdato. 
adietro. 

Conucncuolmentetu hai tutte Dionii 
quefte cofe recitato, ma che dub- 
bio ( di grana) ti nafee intorno à 
loro i 

Xotimouerò alcuni dubbi] par F»t«* 

titolai* ' 
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titolari clic mi nafcono da que 
Ile cofe 



Tropofitione de ì dubbi] na- 
jcentiintotdoalle predette vi* 
[ioni k 

Articolo XXV- 

/^\Vi àpertifTì inamente s'èdet- 
^-^^ to, che dal purgatorio no 
fiafcendc al Paradifo Celefte, fe 
non per il Paradifo tcrrefirc il cui 
oppofito ( li come fai tu meglio di 
me) dicono i Dottori commune- 
mente, li quali prouano in molti 
modi, che fatta la debita fodisfat- 
tione inpurgatorio,fubito Fani me 
volino nei Cielo empireo ; ilche 
anco pare cofe ragioneuole, non 
Veflendo càufa d'indugio, o dila- 
rione della gloria, fe non il reato 
della colpa . Finalmente ( come 
inan*i s'e intefo) la fola dilatione 
della gloria, laquale è chiamata 
ancora pena del danno eccede nel 
l'anime feparate non condannate, 
ogni pena della prefente vita^ . Se 
fluirne adunque nel Paradifo ter 

refixe 
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reftre non fruifcono ancora beati- 
ficamente Iddio,adunque fono iui 
ingraiuflimapena • Di più à the 
modo puote quel Soldato in ter- 
mine d\n giorno naturale arriua- 
re fin al Paradifo, & ritornare alla 
porta,per la quale entrò nella pri- 
ma foli a ì Di nucuo dubito , à che 
medo tante anime , che fono in 
purgatorio apparfero à qucfto Sol- 
ciato viabilmente ne' corpi huma- 
ni ; & à che modo ancora l' anime 
polle nel Paradifo terrefìrc app'àis 
fero , & vennero in effigie huma- 
na a qucfto incontra. Et dicaci 
quelche fi vuole delle prime vifio-* 
ni , che quella non pv.c dirfi c/fere 
fiata imaginaria , ma efTcriore, 8c 1 
pienamente vegghiando, le co~ 
fe vifiC cofi realmente ciTere ftate* 
come pani ero: & fecondo quelle 
cofe non potrà dirfi, che foli Helia 
& Henoch liano nel Paradifo ter-* 
reftre, eflendo anco in quclluoga 
innumerabili altri * 

Quelli lòno dubtij forti, & dif- DiowC^ 
ficilidafcfoglicre. Scio vorrei più 
preflo eflerne inflruito , che infe- 
gnargli ad altri: onde di quella ini 
tcria non voglio dir niente con a£- 
fcrnuuione inconsiderata . Ma le 

ti 
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- ti piace toccare altre vifioni,&: ma 
i nere i dubbij intorno ad effe , fallo 

atlantiche io cominci àfciogliei; 

- quefti . 

finte. • Io potrei raccontare altre cofe , 

- & dimandare, & Ipecialmentedci 
le reuektioni di Tanta Brigida * le 
quali paiono alle predette confor- 
marci affai. Ma(come penfo) dalla 
folutione di qucfte • queftioni , fi 
chiariranno àncora le loro; anzi 
•da- baffo potranno commodamen 
-te toccarli .Però fe ticonrentijdi-. 

jporti à fciorrc, & dichiararmeuit 

li i dubbi) } che fono flati uiqìE. 
innanzi.. ' " ' 

m ^ mm ^— — — ■ ■ - - ■ ^ 

Di toc ffecis di diuifionU 

^ Articolo XXVL. 

Dioaig. ^T^Re forti (fecondò AgofHno^ 

X fono di vifìoni. La prima c 
citeriore, con la quale all'occhio 
citeriore appare qualche cofa fen- 
àbilmente, e da quello lì vede real 
•mente : fi come la Beati (lima Ver 
gine vide l'Angelo Gabrielc,ilqua 
le le prediffe molte cole future: 
cofi ancora à Zaccaria padre del 

facra- 
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facratiftimo Giouanni Battifta sp 
paruCj&parlò l'Angelo. Nelvcft- 
chio teftamento ancora al padre di 
Sanfone>& à Gcdeone,anzi à tut- 
ti i figliuoli d'Ifràeie apparuero gii 
Angeli , fi come è fcritto nel libro 
de' Giudici: Cofi anco affidila*- Iud.ij* 
mente Mose vide , & parlò con 
Angelo, &queRc vinoni non furo 
- no le non vigilando . Là feconda 
maniera di Yilìone è imaginaria, 
con la odiale, perfirnilitudini^nel 
fenfo interiore, come nella virtù 
imaginatiua formate, fi vede qual 
checofa, & tali furono comma* 
neinentcte viflóni dq* Profeti, sì 
coitìe Hióremia viete la vérga vi- Hienr* 
« filante, & lolla accpfa 3 8< l:v celùe 
•le l'edificio dei-tempio & della cit 
tà nel monte . Hora fìnùl vifiont 
qualche volta fi fa nel forino : oa~ 
de nell'Eli angelio fi legge efl'ere 
appartai' Angelo , & in fonno hà- 
uerparlato àlofcffo . Ne' Nume- NunfcijJ 
ri anchora il Signore protefla : Se 
fra voi farà Profeta , io apparirò ì 
lui in vifione, & per fogno parlàrò 
à quello . Et nel libro di Giobbe . Gio& 
Per fogno nella vifìone notturna, 
quando il fonno aflaita gli huomi 
ni , & dormono nel letto , Iddi» 

apre 
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apre l'orecchie de gli huomini , Zc 
iufegnandogli dà loro ad intende- 
re ladifciplina : ma alcuna volta 
Immaginaria vifione fifa vegghia 
do, alienati però i fenfi efteriori,& 
attratti da ogni atto, & efferati o 
da' Tuoi oggetti : & cofi Efaia vi- 
de il Signore federe fopravnfeg- 

Ìjio eccelfo & eleuato.Tali furona 
evifionidi S. Giouanni Euange- 
lifta,lequali fono fcritte neli'Apo- 
califle : onde confcfla : Io fui in fpi 
rito in giorno dì Domenica, 8c 
vdi) dietro à me vna voce grande , 
& (di nouo dice)la voce prima,che 
io vdi) era come d'vna trorn^ che 
ràgionafle mtco,dÌcendo : Afcen- 
cii qua, & io ti moftraro quello che 
bifopria fard pretto , & fubito fui 
in fpirito . Là terza forte di vifio- 
ne è inteftabile & anagogica , con 
la quale per fpecic intelligibili , & 
illuminatane mentale, & infufia 
ne di poco lume {i dimofìra qual- 
che cola airhuomo, &tali furono 
Je vifioni & le reuelationi di Da- 
uid Profeta , fecondo che lui fteflb 
accenna nel libro de' Rè : Lo Spi- 
nto del Signore ha parlato pei me 
& il parlar fuo perla lingua mia, 
sì come la luce dell'Aurora nafeeh 
• do 
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<ìo il Sole la mattina fendale nubi 
fplende , & sì come con le piogge 
germinai' herba della rcrra . oìtro 
di ciò bifogna fapcre,chc la vifio- 
ne in dui modi fi dice imaginaria : 
Prima perche è (blamente imagi- 
ìlari a, & non intelletuale, quando 
cioè fidimoftra qualche cofa per 
fpecic imagi nari e , ne però cono- 
Ice , che cofa fi lignifichi per tali 
fpecie,ouevo fimilitudini* Cofifii 
la vifionecon la quale Nabucodo 
nofoi vide la ftatua grande, e quel 
Li con la quale vide l'arbore bel- 
lini mo dormendo: Coli anco la 
vifione con la quale Faraonein fo 
gno vide 1 fette buoi, & le fette (pi 
che: & cotali vifi&ni non merita- 
no il nome di profetiche , perche 
( come è fcritto appre/ìb a Danie- 
le) èbifogno d'intelligenza nella 
vifione. Quindi i predetti Re^i 
non furono Profeti, ma ben Iofef- 
fo & Daniele,! quali dichiararono 
quelle vifioni . Secondariamente 
la vifione fi dice imaginaria, per- 
che parte è imaginaria, & parte in 
tellettuale, quando,cioè colui che 

ha vna vifione imaginaria intende 
il fignificato di quella . Similmen- 
te la vifione c detta intellettuale 

in 
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in due snodi .-Prima perche è pura- 
niente & (blamente intellettuale , 
quando cioè per le fole orme in- 
telligibili crapprefentataj&i perla 
Ipirituale ilkiitf atione è ititela : Se 
condo, perche in parte è intelletti 
ua 5 Se in parte imaginana ; per il- 
che alcune volte, è chiamata ima- 
ginaria,& alle volte iiitellcttuai cj 
& talevitione intellettuale non è 
differente dall'iniaginaria detta 
nel fecondo modo finalmente per 
quefta diftintionc li potrebbono i a 
edmente feiogliere Se concordare 
Jeparole de' Dottoragli quali haiì 
no parlato di quefta materia diuer 
iamenté : Oltre di quello ( come 
fi r-aua apertamente dalla dottrina 
del diurno & magno Dionisio He 
libri dell'Angelica & Ecclehaftica 
Hierarclìia) le profetiche vifioni 
fono amminiftrate à i Profeti col 
mimfterio de gli Angeli fanti ; il 
che tiene àricoS.Tomafoinfecun 
da fecund<£, AlefTandro d' Ales fo- 
pra il fecondo delle ^fentenxe , & 
Alberto ancora in quel luogo in- 
tèrne con molti altri . Etfiproua 
per la Scrittura canonica, dicendo 
Efalà C. £faia : Volò à me vno de' Serafi^r 
Zac.i.z. nùOnde Zaccaria ancora fi eque» 
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temente di/Te : Io ditti all'Angelo 
che parlaua meco: & di più Tifte£ 
fodice: Ecco l'Angelo che parla- 
uà in m.e che vfciua, & vn altra*. 
Angelo gli veni u a incontrà,&dik 
fe : Corri , Se parla à quefto feruo. 
Quello ifteirofimànifeftaneirA^' 
)ocalifle,doue Giouanni Apollo- Apoc 
o & Profeta , dice : Io vidi vn fi- 
mile al figliuol deiriìtiomo velli- 
to di camifo . Non dice : Ho vi- 
llo H figliuol deirhuonio, ma vt* 
fìmile al figliuol deli'huomo , cioè* 
l'Angelo che apparue, &parlòin 
perfona di Chriflo,comc impongo- 
no Haimone , Beda, & Alberto : 
perilche nelf Apocalifle, il figliuol 
deirhuomo conteftifica: Io Iesu 
ho mandato l'Angelo mio a tefti^ 
ficar quelle cofe nelle Chiefe . 

Mi piace in tutto & per tutto F#te 
quella di/lintionedi vifioni ; ma 
defideroeflereinftrutto, à cherno 
do li difeernà, chcvnavifione fìa 
vera o fallace • 
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Da <7#a/i co/è pojjà conofccr- 
fi & [under fi che le rifiorii , ò 
reuelatióni , è illuminationi , ò 
confolathni ftano neramente 
- da Dio. 

Articolo XXVI. 

Dionig. Il yTEritamentc cerchi quefìo, 

J\/jL perche ageuolmente nelle 
vifioni può auenire pericolo gran- 
didimo, dicendo FA portolo : Sa- 
tanaflb ìfteflò fi trasforma in An- 
gelo di luce. Quindi alcuni ingan- 
nati dalle diaboliche vifioni mi- 
rabilmente caduti fono , lì come 
Caflìano anch'cgli ferme . Ma fon 
molte cofe, dallequali fi confiderà 
che le vifioni fiano vere, e da Dio . 
Prima fe hanno confonan^a con 
Icfcritturefapre: Secondo fenon 
{bnò dilfonanti della dottrina de* 
Santi Padri : Terzo le concordano 
col do uniento co ninni n'e de* Dot 
tori Cv tholici : Quarto fe fi tro- 
uai"> accpmmodate al profitto fpi 
xitualc , ik alla fa rifa deuotione : 
C^jnto fe i^uel che in loco fi pre- 
dice, 
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dice, veramente s'adempie : Sedo 
fe le perfone , nelicquali fi fanno t 
fon veramente catholiche,virtuo« 
fe , & ftabilite nel bene ; benché 
anco à i catti ui alle volte fi fanna 
delle reuelationi, cerne e chiaro 
di Balaam ; perche la profeti a, & 
la vifione fono doni della eratia 
gratis dat*, i quali fono cornimi* 
ni ì b«oni,& à cattiui, ì gli eletti, 
& à dannati. Oltre di ciò da que- 
fio fi può conofeerc fe l'illumina- 
zione, ò vifitatione,ò confolàtio- 
ne, ò reuelationefiano da ©io, 
mentre Fhuomo da tale influen- 
za è inclinato & infpirato ad va 
difprefcfco cordiale di fcftelfo, ad 
vna profonda humiiiatione ,' ad 
vna deteftatione di tutte le vani- 
ti &" viti) , ad vn feruente amore 
del ben commune,àd vna genera- 
le communicatione à tutti della 
grana &charità concertai lui, ad 
vn'ardentc affetto del profitto fpi 
rituale 1 , ad vna finccriflima inte- 
grità del ben propofto , ad vn puro 
amor di Dio, alla illuminatone 
della Fede, & all'intelligenza più. 
chiara delle cofe di quella, ad vaa 
ferma patienza & vbidienza fan- 
tt 5 pcrcioche,sì come allaprefea- 

H 
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la del Soie .nafcon'in aria lo iplen 
dorè , & il calore ; cofi apparendo 
il fornaio Sole della fapienza & 
giuftitia,8c {plendendo cgli,& ope 
rando nell'anima, fubito nafcono 
in elfa lo fplendore della vera fa- 
pienza, & l'ardore della carità > & 
benché conia prattica & opera- 
tane del diauolo, pofìa nell'huo- 
mo generarli vna certa deuotione 
fenlìbile, &: vna certa confolatio- 
ne, ouero dolcezza à fuo modo in 
terna , però i predetti effetti non 
ponno proceder dal demonio, ne 
il demonio può agere, ouero ope- 
rare immediatamente nella cima 
ò nella più alta parte della virtiì 
afFcttiua,ouerointellettiua, ne di 
modo aftringer la mente, che vo- 
glia, ò non voglia,fia rapita lince- 
ramente à Dio,& profondi nelfa- 
biffo della luce di modo , che per 
talpreuentione,infiuflb, ò rifita- 
tione nafeano nella mente ifalu- 
tiferi effetti predetti . 
Frate» Tutte quefté cofe mi paiono 
hauer del catholico aliai, n cleome 
giudico ) fi potrà contradir loro : 
Ma (come io dubito) tu le hai in- 
trodotte,per rifponder j>er quelle à 
i^fuperiori queliti rpcrò (fe ti pia- 
ce) 



Di Dionisio Cart. 86 

ce) dimofìradaquefle, che cofà 
giudichi doutrh tenere delle vifio 
ni & reuclationi fopradette , & 
fciogli ancora le queftioni propo- 
ne inanzi . 



Che le vi fiorii di T ondalo * 
CÌr del monaco ^Anglicano , & 
lecofedel Purgatorio diS.T* 
tritio pano vere , & degnt 
di fedi 



- 



Articolo XXVIII. 

SE noi attendiamole vifioni & Dionig. 
reuelationi de* Profeti del te- 
ftamento vecchio, & di S.Giouan x 
ni Apoftolo,non veggio che le pre 
dette vifioni & reuelationi fiano 
da reprobarfi : Primà,perchedi fi- 
mili fé ne leggono nelle fcrìtture 
canoniche dell vno &r l'altro tetta 
mento, doue fi ritrouano horribih 
& miftiche apparitioni mofirateà 
Profeti,& i Santi Profeti riferilco 
nod'eflere ftati tnflati infpirito 
à luoghi remoti, ne' quali fono fta 
te dimoflrate loro cofe non più vi 

H x Ite 
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fte & vdite^&, lequah, fecondo 
che Tuona la lettera 1 , non ponno ef 
fere intefe; sì come, mentre Eze- 
chiele Santo afferma d'hauer Ve- 
duto quattro animali conledifpo 
fitioni,forme,&: coftumi iui eipref 
fi : & di nuouo aitrouc deferiue di 
efTere flato trasportato di Caldea 
Elee, S. in Mierufalé nelle vifioni di Dio , 
infpirito certo, & non in corposi- 
che fottiliffimamente accenna, di 
cendo : Vna fimilitudine divna 
manovfcità mi prefe perle chio- 
me, del capo, & lo fpirito mi leuò 
fra 1 Cielo & la terra,& mi conduf 
fe in Hierufalem nella vifionc di 
Dio;& ilreftante.cheinquel luo- 
go fi troua ♦ Et , fecondo gli e/po- 
fitori, tutta quella vifione fiì ima* 
gmaria,reftando Ezechiele real- 
mente, & fenza mouerli , nel fuo 
luogo in Caldea, Se fùnelfenlòin 
teriore di lui, cioè nella virtù ima 
ginatiua, formate per mefco dell f - 
Angelo le fimilitudini rapprefen- 
tanti tutte le cofe,che iui defcrìùe, 
& attefla hauer vedute, &fattè . 
Similmente dice di nuouo. La ma 
no del Signore venne fopra di me, 
e mi conditffc nelle vilìoni di DÌ3 
iti terra d'Ifraele , & mi iafeiò fo- 

f .Vi pra 
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pra vn monte troppo eccelfo^foprà 
ilquale era quali vno edificio di 
vna città: & iui per alquanti capi- 
toli fcriuc in quella vilione hauer 
veduto,vdito !) & fatto molte cofe, 
fuccedendo però tutto queflo nel 
la folavifione imaginaria, non pi 
ròvana, marapprefentante cofc 
grandi . Secondo quefto modo di- 
ce anco S. Giouanni nell' Apoca- 
Iiilc. Venne à me vno de' fette An Apoc. 21 
geli, &mi pòrto in fpirito in vn 
monte grande & alto, & mi mo- 
Arò la città Santa di Hicrufalcm,* 
laquale haucua vn muro grande $ 
fk alto. con dodici porteci : l'edifi- 
cio del muro era della pietra pre- 
tiofa detta diafpro; ma TiRciia cit 
tà d'oro puro, &c i fondaméufuoi 
ornati d'ogni pretiofapictrri.Mol-* 
te altre vilioni i màgi n arie mirabi 
li,& horrcnde, deferiue Giouanni 
neir Apocalifle , dicendo : Io vidi 
vna donna federe fopra vnabe- 
fìia coccinea , piena di nomi di be 
ftemmia , con fette capi > & dicci 1 
corna. Di più vidi (dice egli) il Apoc.i7 
Cielo aperto, & ecco vn cauailo 
bianco, & chi fedeua fopra di quel 
lo era chiamato fedele & verace, 
& gli eserciti che. fono in Cielo 

H 3 lo 
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10 feguitauano in vefti bi anche, & 
fù prel a la beftia , & con quella il 
pfeudo Profeta, e tutti dui furono 
meli! invno /lagno di fuoco ar- 
dente di folfore . Molte cofe fimili 
s'hanno neh' Apocaliffe, dalle qua 

11 fi prona che le vifioni di Tonda 
lo, & del Monaco Inglefe,& le co- 
fe del purgatorio di Patritio ino- 
ltrate non difeordano dalla fcrit- 
tura Canonica, ne dalla verità del 
la fede.Ma che non (fan diferepan 
ti dalla dottrina, de' fanti padri, £1 
manifefta dalle cofe allegate di fb 
pra per gli detti di Gregorio fanto 
nel quarto de' fuoi Dialoghi; per^ 

ciocheS. Gregorio iuiriferifce,Sc 
anco nell'Homelie , the fpeflò à 
morienti fono venuti gli Angeli 
buoni; & i cattiui efilrc apparii lo* 
ro in forma di Cihiopi, ò di drago 
ni , & hauer legato i membri de i 
morienti, & condotto l'anime lo- 
ro à luoghi penali ; & che l'anime 
de* defonti fono tornate à i corpi 
loro, & hanno riferito à i viuenti 
di hauer veduto cofe grandi, & pa 
tito tormenti graui,& dipoi hauer 
veduto i gaudi) de* giufli , & quei 
luoghi allegri, & nel recitar delle 
Ior cofe,hànno vfato fempre nomi 

di 
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di cofe corporali^ fimilitudini di 
quelle,come fiamuae,fuochi, poti- 
ti, prati fioriti,cafe, Stnauigij. Dì 
piulepcrfóne che quefte cofe vii 
dero, aopalaloro vifione & ifpe- 
ricnza,viHero tanto rigorofannci^ 
te,fobriàmente, deuotamente, & 
Tantamente, che tanta loro con- 
feritone, ouero prohtto'era atte- 
flato dall'opre loro.Dclle cofe an- 
cora del purgatorio diS. Patritio 
fanno fede la fua leggenda, & il 
pàffionale de* Santi. In vltimo Je 
predette vifioni fono grandemen- 
te indottine & infiammatiue alti 
mordi Dio, allacompuntione in- 
ternatila deuotioncfanta,allape 
nitenza falutare , al difpregio del 
mondo, alla cuftodia del cuore, & 
alTemendatione totale della vi* 
tafua. 

Io ho ydito molto volentieri F*a» 
quefìatua ceniura^ ouero pofitio- 
ne,confidandomi che molti altri, 
vdite queflc ce fe,con maggior ere 
demta , & con più frutto loro leg- 
geranno quelle & confinali vifio- 
ni. Hora ci refìa,chetufcioglia 
le queftioni 'motte intorno alle vi- 
fioni di Toiidaio . 
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j Solutìom de dubtijì^ofsi di 
fopra interno alla vifiwe di 
Tondalo • i ^U ,< ?v> 

Artìcolo XXIX. 

Dionig, *r Ntorno alla vifionfe eli Tonda- 
X lo prima hai cercato , fe l'ani- 
ma fu a fu realmente fcpartta dal 
corpo di lui intatta quella vino- 
ne, ò pur retto realmente nel cor- 
po di inodorile vedefle tutte quel 
io cofe con la fola imaginaria vi- 
fibne^e foftenefre in quella per ccr 
te iimilitudini tanti tormenti > de* 
quali ferine . Alla qual cofa (co- 
me s'è tocco)par che diala rifpofta 
riRelTa hiftoria di Tondalo , nella 
quale è fcritto , che per allhora fà 
morto, onde ridotto al corpo,oue- 
ro allYfo & fentimento del corpo, 
di/Te : Spogliandoli l'anima mia 
del cor ; )o , & conofeendo quello 
eifer morto , volfe ritornare ad e£- 
ih , ne poreua entrami dentrò . 
Nondimeno tutto l'oppofito di 
quefto potrebbe prouarii da quello 
che fi narra ncll'ifìelfo libretto che 
cadendo fubitaneàmentc Tonda- 

« lo, 
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10 5 àpparuero in lui tutti ifcgni 
della morte, faluoehe fi fendili 
vn poco di calore nel Anidro iato 
di quello da coloro che diligente- 
mente palpauauo il fiio corpo: per 

11 che ferii au ano il corpo infepol- 
tofopra latcrrafin'al terzo gior- 
no; perche parcaa che voleflTc tor- 
nar viuo. Però qualcuno potreb- 
be probabilmente dire , che l'ani- 
ma Tua rimale in tutto il tempo di 
quella vifione realmente nelcot- 1 
po,& che con hi fola imagiuatiua 
vifione vide & putì quei fupplicij, 
per l'onnipotenza di Dio con oc- 
culta dilpenfatione, Se con vn mo 
do ad vn certo modo incompren- 
fìbile à noijcomes'è detto dell'ani 
me feparatc , & de' demonij, che 
veramente, & ineffabilmente, & 
Btaui ffTmamente fono tormenta* 
ti dal fuoco corpo reo. Quindi Ago 
ftino, nel libro della cognitione 
della vera vita, dice interrogato 
ad vna.queftione.Non fi legge egli 
che (pelle volte molte anime ca- 
liate da i corpi hanno veduto mol 
ti luoghi penali , & anco luòghi 
ameni & fioriti , & molte anime 
in tuttidue i luoghi, & che torna- 
te al corpo han riferito d'hauere 

H $ vdiw 
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volito molte cofe da loro? A quefto 
rilponde Agoftino : E N dafaptre, 
che quell'anime non haueuanol* 
i ciato affatto il corpo, ma prillato 
folo i fenfi corporei de gli vfficij 
loro . Ma il corpo non mancò ii\ 
tutto dello fpirito vitale ; onde le 
cofe che vdirono non furono cofe 
corporee, ma fimilitudini di quel- 
le,iequali ritornate raccontarono 
à yìuì . Et cofi più oltra li direbbe, 
che per quella vehemente aliena-, 
tionc, & aftrattione dell'anima di 
Tondalo dal fuo corpo, & da ogni 
fenfo, morto, & atto corporeo , & 
per i'intenfiffima occupatone di 
quello intorno alle cofe dell'altro 
fecolo,gli pareuad'eflerefeparata 
dal corpo . Nè quefto lì a reputato 
~ incredibile dell'anima di Tonda- 
Io , dicendo il diuino Apoftolo di 
x.Coxii. non faperefe nel corpo, ò fuor del 
corpo fofle ratto . Alcuni alle vol- 
te ancora fono riempiti di tanta 
foauita Celefte,cheloro pare, che 
Taninicloro efeano fuori dei cor 
pi , Frontone Vefcouo ancora dif- 
fe, d'qlTere flato prefente airefle- 
quie della beata Martha : fimil- 
mente Ambrogio Santo teftificò 
-<f elfere ftato prefente* all'esequie 

4i 
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di S.Martino : Et nondimeno Rie 
cardo di Mcdiauilla fopra il pri- 
mo delle fentenze , alla diftintio- 
ne decimafettima , &c molti altri 
dicono, che quei Vefcoui non vi 
furono perfonalmente, ne anco le 
anime loro : perciòche coli dice 
Riccardo in quel luogo : Si può di 
re con verità , che ne il corpo , ne 
l'anima d'Ambruogio fi trouò al- 
l' efl'equie di San Martinc,ma for- 
fè l'Angelo apparue nelìa fpecie 
d'Ambruogio; iaqual cefa facen- 
doli, pareua ad Ambrogio, che 
tlormiua,di efiere prefentc à quel- 
le eiTequie #Nè è dapenfare che il 
Fantahico deirhuomo efea real- 
mente fuori dell'huomo chedor- 
me,ma alle volte aumcne, che 
huGmo fogna di cflere preferite à 
veder altri , & mentre fogna que- 
fto, allhora io fpjrito in fpecie di 
cjuelfhuomo gli apparerai cui con 
jpctto fognata d'elìere prefente, 
Queftc cole dice Riccardo . Ma di 
tìuefta materia piy difFufamcnte 
lcriue Santo Agoftino, nelvigefi- 
moottauo della Città di Dio^do- 
xie riferifee cofe molto ttieraui~ 
gliofe di certe trasformationi , & 
apparitioui . Oltre di ciò, per io- 
li 4 tea- 
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tender qualmente T ammanettan- 
do nel corpo.polTa per vifione ima 
ginaria vedere tali cofe,e mouerfi 
cofi, & patire, & ipauentarfi, vale 
quel palTo dell'i fteffo Agoft:ino,nei 
duodecimo libro fopra il Genefi, 
ouc , parlando di quelii , che giac- 
ciono ienfca Tvfo de' fenfi , dice ; 
che portano vna certa fimilitudi- 
ne del corpo loro, per la quale poti 
no à luoghi corporali efler portati, 
& prouaretali cofe, quali dicono 
di vedere . Nondimeno qualcuna 
può dire probabilmente ancora, 
che in ogni predetta vifìonc l'ani- 
ma di Tondalo fefle veramente fe 
parata dal corpo, & col vifo inte- 
riore & intellettuale vedette le co 
fe da lei narrate j peicioche Fintel 
letto (come dice Boetio)ad vn cer 
to modo rinchiude in le , & com- 
prende tutti gli efteriori & interio 
ri fcnfi,& eflercità gli atti loro con 
modo più femplice & alto,che lo- 
ro medefimi: Onde sì come Iddio 
eterno , & gloriofo per le forme 
ideali fempliciflìme & immate- 
rialillime vede,&conofce tutte le 
cofe in vniuerfale & in particola- 
renano quanto eflere ii vogliano 
corporali e terrene , diftintillima- 

mente, 
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mente, & pieniììimamentc, & di- 
poi gli Angeli fanti , & gli demo- 
ni) quantunque immateriali; non- 
dimeno per le fue ipecie intelhgir 
bili diitintamente conofeono tut- 
te le cole corporee & fcnfìbili, cofi 
anco T anima fcparata può perle 
fpecic intelligibili, fecondo che fo 
no in lei , diitintamente vederle 
cofe feoftbili & corporee, & di lo- 
ro ricordarli . Nondimeno à que- 
fto più facilmente li rifponde fe- 
condo la inueftigatione di fanto 
Agoftino , ilquale nel duodecimo 
libro fopra ilGeneh,dicc: Non 
vc^io perche l'animo habbiala 
fimiìitudiac delfuo corpo, mentre 
giacendo egli fenz a illcnfo, non 
però affatto morto, vede quelle 
ecf?, lequali molti ritorti da quel- 
la alienationc hanno raccontato à 
viui , & non habbia quella fintili* 
tudi nc,quando,compita la morte,, 
fia vfeita fuori del corpo intinto- 
Ma tali fìmilitudini è detta d'ha- 
ucrc l'anima fcparata fecondo^ he 
le vede &c mira. Di quella cola 
molto ne fcriue Galliano nel libro 
dell'anima fep virata, cioè c h *X à«i 
inafeparata dal corpo ancora ve- 
de, ode > s ? imagina, & lì ricorda* 

Onde 
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-OnJe (come di lòpra s'è allegato} 
Agoftino ncllibro dello fpirito & 
dell'anima (I dice hauer detto,che 
l'ani ma,partendo dai corpo, trahe 
dietro à le il fenfo , l'imaginatio- 
ne,i'intelletto,& l'intelligenza, la 
concupifcibihtà , & l'iralcibilità . 
Nel libro ancora de' dogmi eccle- 
{ìaftici,dice Agoftino : Crediamo 
gli huo nini (blamente hauere l'a- 
nima foftantiua,laquaIe (pogliata 
del corpo viue , e tiene i fenlì Tuoi 
con l'i ngegno viuacemente.Non- 
dimeno lefopradette parole d' A- 
goftino, di Cailiano, & d'altri fe- 
condo che Tuonano , hanno mag- 
giore conformità con la dottrina 
Platonica, che Peripatetica, Ma 
nelle cole pertinenti alla fede, fpe 
cialmente in ogni matetiagiufta, 
io giudico doucriì più pretto fìarc 
all'autorità, che à ragione di filo- 
fofia> perche molte cofe auuengo- 
bq in queflo/fecondo la fopranatu 
rale operatone di Dio infama- 
bile à noi airi in quefta prefen- 
te vita. 

Proliflamente hai difputàto in 
che modo f vna 3t l'altra cofa fo- 
pradetta pofìa probabilmente te- 
aerfi,cioèj che in corpo , ò fuor di 
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corpo foflc realmente l'anima di 
Tondalo , nella predetta vi/ìone « 
Reda che tu fcioglia gli argomen- 
ti fatti per prouare, che realmente 
allhora non puote eflfere fuora del 
corpo , 

Sappi qucfto,che tanta c Tinfir- D 
nntà dell'intelletto humano, mea 
tre ftà nel corpo, che anco l'anime 
feparate dal corpo , ridotte à cjucl- 
lo,non hannopotuto perfettamea 
te intendere, nè recitare à gh al- 
tri le cofe che fono loro accadute 
fcior de' corpi , & quelle cole im- 
materiali , che hanno veduto , ma 
l'hanno efpreflc; al meglio che han 
potuto per certe cofe corporali. 
Quindi (come racconta Cirillo ) 
vno de' tre morti fufeitati da San 
Hieronimo, interrogato da Ciril- 
lo delle cofe occorie à lui dopo la 
morte>nipofe ; Quel che tu m'in- 
terroghi non èpolfibile efplicarlo 
troppo bene, perche le cofelpin- 
tuali de' nofln tempi non fon con\ 
pr«fe : percioche tu fai che Iddio , 
& gli Angeli fono, p^rò non puoi 
faper perfettamente checofafia- 
no ; impcroche, eflendo molte co- 
fe in natura che non nonno capirli 
dalla debolezza dell intelletto; 

firo, 
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fìro, à che modo potremo poi com 
prendere le cofeCelefti , & (piri- 
tuali totalmente lontane dalla no 
lira cogniti on e? Pcrtanto,fe l'ani 
madiTondalo in quella vifionc 
fu realmente feparata dal corpo, 
coli raccontò le cofe vedute da lei 
comepuote, quando tornò al cor- 
po ; & fpecialmente,pcrche Ton- 
dalo foldato non par che folle mol 
toinftrutto, ouero aflUefatto alla 
filofofìa, di modo che delle cofe 
ipirituali appropriatamente ragio 
nafle . Però s'hà da ri/pondere,che 
ne il fito,nc il caminare,nè felfere 
in luogo conuengonopropriamen 
te alle cofe incorporee* Onde quel 
che riferì Tondalo, che l'anima 
fua flette fopra il corpo, & guardò 
d'ogn intorno, & vide dcmonij ca 
wùnarper quei luoghi, & altre co- 
lè (inaili, bitogna intenderle fpiri- 
tualmente:pcrciochc,sìcome eoa 
tuene all' arnmi feparata eflère in 
luogo diffinititiamente, noucir- 
confcrittiu amento, cofi le conuic- 
nc mouer(i,caminare, & eflerpor- 
tata da luogo a luogo. Ma poco fa 
è flato rif iuto come ella poteua 
veder le cofe corporali , & patirle* 
C*tfo i torme uti deli' anime fura-> 
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-rtòmoftrati all'anima di Tonda- 
io^ à quella" del Monaco Inglefe,al 
là mirabile Chriftina, & ad altri 
m quel mòdo più acconciò' & più 
intelligibile da recitargli, e dichia 
rargli altrui, dopo il ritorno loro ì 
i corpi : & r coli le pene dell'anime 
feparate & inuifibili,& de' demo- 
ni) , & le perfone furono inoltrate 
alle predette anime {otto fimilitu 
dini di cofe corporali /& di beftie, 
& di pene materiali : non che l'a- 
nima di Tondalo habbiahauut© 
i piedi corporei,ouero che l'anime 
nel purgatorio fi feorticaffero , lì 
{pàrtiflTcro per mefco fi decoliafle- 
ro,ft ffrlie^flero 3 ò s'ardeffero dea 
tro^^fecliyólle, padellerò fi ridu- 
cefTeroquafià niente, ò s'adunai 
fero in vna mafia: ma chetiate 
quefte pene di fimil maniera vera- 
mente^ con modo ineffabile fo- 
no nell'anime porte in piugatorio, 
però altrimenti : anzi &fuperna- 
turalmente, & più incomprenfibil 
mente, 8c più penalmente eh' effer 
poflano in huomo alcuno, 6 ii* 
quanti huomini .fiano ài mondo V 
Et fecondò quefto modos'hanne? 
ad intendere le cofe affermate di 
togati ponti; di lame dì férca,& 

4k 
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di Lune di ferro , & di cofe i\mili m 
IdcM:nij ancorafono apparfifot 
to forai? di diuerfe fiere , d'aloe- 
chi-di draghi, di ferpenti, à dimo- 
iare le loro diuerfe crudeltà,* h 
moltitu ii ne delle pene attrociffi-r 
tofi, lequali minacciano, ò danno 
all\; m: , perche anco fpeflò in 
forme tali fono apparfi ad nuomi- 
ni Santi i cioè ad Antonio, Hila- 
rionc,& fimili,quali con le lue ten 
tationi & terrori cercati ano d'cfpu 
gnare : oltre di ciò più à baffo in 
vn /pedale articolo fifeioglierà il 
dubbio, fc l'anime dal purgatorio 
volino immediatamente, ^nel Re- 
gno Celefte, òpur medi atten- 
te, di modo, che pri malfacciano 
ingreliò nel Paradifo terreftre. Si- 
mi brente fi farà di quello,! e la mi 
niina pena de! purgatorio (parlan 
do della pena del fènfo ) fia mag- 
giore d'ogni tormento di quella 
vita. Et cofi s'efporrì quanto fi c 
tocco di foprà nel xxiiij. articolo 
intorno allavifione di Tondalo . 
All'vltimo i Dottori fopra il quar 
to delle fenten2e>dicono cornimi- 
nemente, che l'anime nel purgato 
rio non fono punite pcrglidemo- 
**j >pcrche gli tanno vinti, nè per 
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gli Angeli fantijh quali nonpuni- 
rebbono co(ì crudamente i fuoi fu 
turi concittadini, ma che pernie- 
rò della diuinagiuftiti a dal fuoco 
folo tormentati fono . Quindi pe- 
rò par che fi dichiari il contrario , 
non folo nelle vifioni predettela 
in molte altre reuelationi ; Però 
di qucfto non c detcrminato cola 
alcuna dalla Chiefaj onde none 
riputata cofa pericolofa, ouero il- 
lecita hauer cfiueifa opinione cir- 
ca quefto, ne quefta ragione isfor- 
% a molto, che non fiano puniti da' 
demonij,perchegli han vinti 2t fu 
perati ; |>erciochc , fe ben gli han 
vinti in hne,fpefie volte però fono 
fiate vinte da e{fi,nè hanno ibdif- 
fattoper quefto nel mondo: & cofi 
alcuno potrebbe dire, che hanno 
meritato di eflere ancora da effi 
demoni j,& ftar loro foggette nel- 
le pene, quali fpontaneamentc 
s'hanno foggiogate nelle colpe, & 
che han da eflere punite per quel- 
li,pcr opra de* quali hanno pecca- 
tolo ai e dice anco il Macftro, nel 
quarto delle fenteme : Quelli ha~ 
uranno per miniflri de 1 loro tor- 
menti, quali hebbero per incitato 
ri de' loro viti; . Ma di quefto noi 

diffi- 
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diffinifco cofa alcuna, come ne an 
codi quefto: Sel'anime nel pur- 
gatorio fìano tormentate dalia lo 
Ja pena del fuoco, parlando della 
pena del lenlò , circa la qual cofa 
S.Tomafo ^ & molti altri tendono 
sì , perche la pena del purgato- 
rio è ordinata alla purgationc, Iti 
quale maflìmamente conuicnc al 
fuoco; Nondimeno per molte re- 
uclationi pare che altrimenti fia , 
ce appare che debba negarli , che 
al-.neno !V:fpetto de' demonijà co 
ÌQto che fono in purgatorio non 
li a grandemente penale , 



Se r anime in purgatorio af- 
fai punite y & da quel fuoco pur 
gate volino fubito nel Taradi- 
Jò CelcRcs . 

Articolo XXX. 

DI quefto defidero trattarfi ho- 
ra diligcntemente,fe Fanime 
del purgatorio liberate fìano con- 
dotte al Paradifb terreftre, &iui 
dimorino à tempo, inanzi che en- 
trino nella patria Celefte . 

Ad 
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Ad vn tratto fi potrebbe rifpon TAoniff 
dere, che fufficientemente pulia- 
te centrino immediatamente, fe 
uon oftaflero le predette vifioni % ] 
& molte altre inhemc . Ma forfc 
alcuni fi rideranno di me , che iti 
quella materia non rifpondà alio- 
lutamente, & aflertiuamente , fe- 
condo lacommune, & concorde 
fentenzade' Dottori, per cagiono 
d'alcune reuelationi fantaftìche, 
& incerte.Nondimeno io non eoa 
tradico ài Dottori per quelle, ne 
per loro ardifeo chiamarle fanta- 
ftiche 8r bugiarde tante vifioni 8c 
reuelationi d'huomini Santi, fin- 
chela Chiefa non determinaaf- 
tro di quefto; percioche colerò <?*e 
l'hanno deferitte Se approbate fo- 
no flati huomini religiofiflTmi & 
dottitflmi , & alcuni di lorofoao 
flati dottori in Theolo^ia . 

Se ti piace,tocca di gratia quàn Frate, 
to fi può allegare per 1 vna 8f l'al- 
tra parte di cotella queftione. 

A prouar che vadano immfdia Di<wiig. 
tàmente nel Paràdifo Cclefle,mol 
ti argomenti àflai forti & gagliàr*. 
di ponno addurfi. Prima , perché 
iopra il quarto delle fentenze, 
h diftintione 47. douc Agoflino 

tratta 
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tratta de gli occhi ricettacoli del- 
l'anime, fcriuonoi Dottori con- 
cordemente,cheinan:zi allapaflìo 
ne di Chrifto , quei ricettacoli fu- 
rono il limbo de' S. Padri , quanto 
àigiufli & Tuffici entemente pur- 
gati, & il limbo de' putti , quanto 
all'anime fcparate dal corpo in 
peccato originale, & l'inferno, 
quanto à reprobi, & il purgatorio, 
quanto, ch'efeono del corpo fenza 
colpa mortale,con fobligo però al 
la pena . Certo dopo la pamone di 
Chrifto & Afcenfione,cefsò il lim 
bo de Padri, & per quello il Cie- 
lo empìreo diuentò ricettacolo 
dell'anime Sante, & di quelle che 
pienamente in purgatorio fono 
purgate . Qucfta è dottrina d' Alef 
fandro d' Aics,di S.Toniafo,d' Al- 
berto Magno, di S. Bonauenturà , 
& d* altri , ne alcuno de' fanti Pa- 
dri Se fcolaftici Dottori par che 
ponga il Paradifo terreftre fra* ri- 
cettacoli dell'anime: anziS.To- 
1 mafo fopra il quarto,dice : Si co- 
me le cole leggiere per la fua leg- 
gerezza fubìto fono portate in su, 
le non hanno impedimento altron 
de, cofi l'anime , fciolto il legame 
della carne , fubito confe^uìfeono 

u 
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la beatitudine, fe altro non l'imptf 
difce , cioè il peccato veniale , il- 
quale bifogna che fi purghi. Et,per 
che il luogo è deputato all'anime 
fecondo la conuenienza k del pre- 
mio,ò della pena,fubito che l'ani- 
ma cfciolta dal corpo, ò va all'in- 
ferno^ al Cielo, fe non c impedi- 
ta da qualche colpa,la quale bìfo- 
gni prima purgare. Et quella ve* 
rità è confermata dall'autorità 
della Scrittura canonica, & da' do 
cumenti de* fanti Padri: onde il 
contrario s'hà da tenere perhere- 
fia ; come fi manifefta nel quarto 
de'dialoghi,& nel libro de' dogmi 
ecclefiàltici . Quelle cofe dice fan 
Tomafo, ilquale parimente nella 
fumma contra Greci prouà quello 
iftcflb in molti, modi . 

Se il contrario di quello è herc- Frate, 
tico, adunque non è lecito hauerc 
altra opinione, 

E N cofa hereticà à dire,che Pani Dionij 
me inanfci alla futura general re- 
furrettione non fi ano premiate; & 
ueflo dimoftra Gregorio , nel 4. 
e' dialoghi per la Scrittura cano- 
nica . Ma di lòtto s'intenderà quel 
tanto,ches'hà da rifondere à San 
Tomafo, & ad altri. 

Seguita 
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Frate. Seguita digratialatuadifputà. 
pionig. Alla proua di qucfta parte,To- 

mafo d'Erfordia breuemente in- 
troduce molti motiui non di- 
(pre^zabili, nel compendio fuo : 
T anime- ( dice egli ) quando (lana 
fuflicicntcmentc purgare nel fuo- 
co,lubito volano alla gloria; ilche 
fi proua con molte ragioni: Prima 
erchc dopo la purgationc non re- 
ta nell'anima diffimilitudine al- 
cuna alla gloria; onde mentameli 
te hi da congiungerfi à quella : Se 
condo, perche la porta del Cielo è 
aderta à quello , che non hà oftaco 
lo alcuno da entrami : Terzo.pcr- 
che c neceiTario quell'anime ai- 
tarli alla gloria, neilequali è la ca 
riti che leuainalto,8c che niente 
ritarda: Quarto , effondo Iddio 
più inclinato ad vfar mifericor- 
dia, Se à beatificare, che à punire, 
meritamente dee congiungere al- 
la gloria i purgati,liquali hà come 
dapurgarlìhà fatto ibggetti alla 
pena: Quinto,perche due volte nò 
punifee Iddio tafteflb, & però chi 
hà fodisfatto vna volta ne le pene 
del fuoco , non deue cflere punito 
vn altri volta nella dilatione de i 
premi j : Sefto , perche quello tale 

non 
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aon dcue eflcre più nel purgatorio 
tiopò lapurgationc, ciiendo pur- 
gato , & non da purgare , ne deue 
eflere nel limbo, non effondo dei 
numero de' putti , ne deue eflcre 
nell'infcrnc^perchc non hi pecca- 
to mortale, adunque biibgna che 
£ a in Cielo , non effondo altri ri- 
cettacoli dell'anime dopo la mor- 
te : Settimo , perche è più efficace 
la carità^ che l'iniquità; ma l'ini- 
quità conduce lubito aliupplicio, 
adunque la carità condurrà lubito 
ai premio : Soggiunge anco l'otta- 
ua, la quale è itata introdotta per 
le parole di S.Tomafo . 
- Agoftino, neirEnchiridion feri Frate; 
tic, che fin' al giorno del^iudicio 
l'anime Hanno ne gli occulti ricet 
tacoli,adttaqae non ftanno ne nel- 
rinferno,nè in Cielo, effondo que- 
lli dui noti àciafeuno. Gregorio 
ancora, nel quarto de Dialogi rife 
rilce,che alcune anime Tono altro- 
ue clic in purgatorio punite; itfchc 
confefla in molte altre hiftoric , & 
narra ancora che alcuni fono flati 
.in Paradifo,& indi tornati . 

A quefle & confimili cofe ri- Bionig. 
fpondono chiaramente le parole 
di S.Bonauenturafopra il quarto, 

I alU 
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alla diftintione 41. doue fcriue; 
-Tre fono i flati dell'anime : Il pri- 
mo è di retributione : Il fecondo 
di quieta afpettarione : Il terzo di 
pnrgatione 5 percioche l'anima nu 
•data per due cagioni può elfer'im 
pedita dalla retriburione beata. 
Prima per quefto, che la porta è 
chiufa: Secondo, perche l'anima 
aion è pienamente purgata. Per 
tanto allo ftato di retnbutione cor 
rilponde^il proprio luogo & ricet- 
tacolo determinato in le &: quan- 
to à noi, cioè, il Cielo empireo 
pianto à i giufti,& l'inferno quan 
to à 1 rei . Ma allo ftato della quie- 
* ta afpettatione corrifponde il luo- 
go determinato quanto à le, ma 
non quanto à noi , perche à noi 
non è manifeftoper le fcritturefa 
ere doue fia il limbo . Ma allo fta- 
to di purgatione corrifponde vn 
luogo indeterminato, & quantoà 
~noi,& quanto àfe,pcrch e non tut- 
ti fono purgati nell'iftelfo luogo , 
benché in vn luogo molti purgati 
.fiano. Et quanto a quelli luoghi di 
ucrfì nella purgatione parla Àgoft. 
hell'Enchirid. Finalmente il Um- 
5 bo è douuto al peccato originale 5 
l'inferno al mortale, ilpurgatorio 

al 
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al veniale,& è cola probabile, che 
quefti tre luoghi vadano fra loro 
gradatamente, & liano intorno aU 
la medefima parte della terra . Di 
più gli ricettacoli fono dati ad al- 
cuni fecondo il configlio di Dio., 
ch'è immutabile, c fecondo le cai» 
fe fuperiorij'ma ad alami fecon- 
do la icntenza di Dio,che qualche 
volta fi reuoca,& fecondo le caufe 
inferiori: & deiranime in quefto 
fecondo modo deputate à qualche 
luogo, s'hanno ad intendere le pa-* 
role di S.Gregorio, nelfuo Dialo- 
go.Quefte cofe dice Bonauentura. 
Certo fecondo S.Tomafo, e il Cie 
lo, & l'inferno fono annouerati fri 
decreti ricettacoli , perche non fo-» 
no veduti da noi, & folo per fede fi 
conofcaao . Conimunemente an- 
cora fi afferma, che di legge coni- 
^mune fi troua vn luogo folo del 
purgatorio, ma per Ipecialedifpo- 
.fitionc delfonuno giudice, diuerfi 
ibno i luoghi oue 1! anime fi pur- 
gano . . 7 i\ M 

Hora, feti piace, tocca imoti T Frate « 
ni, da quali lì prona l'anime nel 
paradifo tcrrefìrc riceuerfi &: di T 
morare auànti ch'entrino nel Ce- 
Jefie Paradifo . 

I z Per- 
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Terfitafìoniy dallequali ap~ 
pare , che l'anime in Vurgato- 
rio fufficìentemente purgate 
entrino prima nel Taradifo 
terreftre,chc nel Celeflt^j. 

Articolo XXXI. 

AProuàr qucfto s'induce quel- 
lo , che di fopra s'è tocco nel 
quartodecimo articolo, che Gre- 
gorio narra, nel quarto de* Dialo- 
gai vno ridotto al corpo dopo ha 
uer veduto i tormenti de* rei , & i 
gaudij de gli elctti,ilqual difle,che 
pinato vn ponte pericolofo, vi era 
no ameni & verdi prati , ne' quali 
fivedcuano conuenticule d'huo- 
mtni veffiti di bianco, e tanta ica- 
uità d'odore era in quel luogo,che 
Cattò tutti gli h abitanti, & pafìeg- 
gieri in(ìeme doue erano anco ha 
bitationi di molti piene di luce ; il 
che pare,che debba intenderfi del 
Paradifo terreftre : Alle quai cofe 
concorda quel che fi legge nella vi 
{ione di TondaIo,cioè che l'Ange 
lo y 8c F anima di Toudalo venne- 
ro 
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roaìla porta, nella quale entrari' 
videro vn campo beliitfimo, odo- 
rife ro,ornato di fiori,Iucido, ame- 
no, nel quale era vna moltitudine 
d'anime infimra,& l'altre cofegià 
nel xx.articolo fcritte . Certo nel- 
la vifione Anglicana, & ncll'hifla 
ria del purgatorio diSànPatritio 
chiariflimamente è fcritto , che le 
ànime eh' efeono del purgatorio f 
entrano prima nei Paradifo terre- 
ftre, & (tanno iui à tempo , finche 
Ciano refe atte ad entrare nel Re- 
gno del Ciclo.Finalmente nelle ro 
uelationi dellaSanta vergine Matf 
tilde , fi narra, che il Signore prefe 
l'anima fua,& la condufle in vn or 
to àmeniffimo, doue era vna mol 
titwdine d'anime, che fedeuano à 
menfa, alle quali Iddio per pitan- 
*e pofe auanti e;li vfficij fatti per 
loro da' viui,& chìTe Matti lde : Si* 
£nor mio che cofa giouano qucfti 
a loro, emendo in vn gaudio gran- 
diffimo ? Allhora aprendoli i cuo- 
rijdeli'anime, vide nel cuor di eia 
fcunaquàfivn verme, cheletor- 
mentaui; perche non meritorna 
len^a impedimento, &dilatione 
volar dopo la morte fubito in Cic 
lo; £t fu detto à lei : Queftover- 

I 3 «e 
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me non muore, nè l'anima è di ef- 
Co liberata, finche non entrane! 
gaudio del Signore ; & cofi pare , 
che l'anime cauatedal purgatorio 
fiano in vn luogo ameno Se bello, 
come farebbe à dire nel Paradifo 
rcrreftrc, nelquale, benché molto 
ti allegrino , eflTendo vfeite di tanti 
tormenti del purgatorio > &ejflen- 
xìo ficuradi riceuer prefto la bea- 
titudine eterna , fi do^liono pere 
ideila dilatione della gloria, & che 
non troppo ficuramentc fiano vif- 
iute in quefto mondo. Di più à 
«jueftccofe par che concordi quel 
che nel r quatto libro delle reuela- 
tioni di SantaBrigjda 3 aic.7.rAn-. 
gclo difie à quella in fpirito rapita. 
Jopra l'inferno cvn luogo, neiqu^ 
le e vna maflìma pena del purga-* 
torio, la quale può efiere dall'ani- 
me fó (tenuta : & oltre quefto luo- 
gò ve n*e vn altro, doue è pena mi 
norc , la quale non è altro che vn. 
mancamento di forze nella fortez 
za & bellezza,, quafi s'alcuno fuf- 
fe infermo, & celiando l'infirmiti- 
& la pena,non ntenefTe niente del- 
le forze, finche pian piano non le 
recuperafle. Ma il terzo luogo e 
più di fopra , nel quale non è altra,, 

pena, 
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pena, fe non vn defìderio di perus 
nireà Dio : & acciò meglio nella 
confcienza tua te'l formi, dicoti 
per fimilitudine, quali fe il rame 
fofle mefehiato con Toro , & nel 
fuoco ardentiffimo Toro baueffet 
pertanto tempo dapurgarfi , fino 
che tutto il rame fi conili maiTe, & 
Foro diuentalfe puro : Hor quan- 
to più forte & fpeflb diuentafTeil 
rarne,di tanto più ardenti (Timo ha 
urebbedibifogno, finche l'oro fiif 
fe quafi acqua correntie tutto hw 
cente : di poi il fuo maeftro pone 
Toro in v n'attiro luogo, netquale o^ 
tenga la fua forma vera nel vifoy 
& tatto; di poi lo mette in yn ter- 
zo luogo doue lìa cuftodito > & al 
fuo pofieflbre rapprelentato . Cofi 
fpiritualmente è de* predetti luo- 
ghi ; perche nel primo è.vna gran- 
didima pena di purgatione , iui è 
il tatto de' demonij , & iui per fi T 
militudini appaiono venenolì ver 
mi, <y imagini d'animali grande- 
mente ffcroci,iui è caldòjfreddojte 
nebre, & confufionc.Di poi ij mas 
flrOjCioè la qiuftitiadiuina, met- 
te Toro , cioè l'anime , in vn' altro 
luogo, nel quale non è fe nondif- 
fetto di forze^douc l'anime faraa-r 

I 4 no. 
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no dimora fin tanto che habbian* 
Refrigerio per gli Tuoi amici di fo- 
pra , & dalle continue opere della 
ianta Chiefa; perciochc T^nima 
guanto più aiuto riccue^ tanto più 
predo dalla conualefcentia rifer- 
ge. Dopo quell'anima è pofta 
nel terzo lucgo,doue non è pena , 
ù luo che il defìderio di giongere* 
Dio 5 & alla fui beata vifìocc • In 
quello luogo dimorano molti, 8r 
troppo lungo tcmpo,fuor che quel 
li i quali mentre vifìcro al mond* 
hanno hauuto perfetto defìderio 
di arriuare alla beatifica vif oa di 
Dio. Alti 011 e ancora afferma S. 
Brigida cefe limili à quelle. Si po^ 
trebbono anco addurre dell'altre 
perfuafioni inficme con quefte; 
percioche , protefìando il diuin# 
Dionigiojche dal dittante non fi 
va nel cliftante fe non per melo , e 
tanta fìa nel purgatorio la pena co 
fi del danno come delfenlb , para 
che habbia dell'apparente, che no 
fi peruenga al Paradifo Celefte, fe 
non (come s'e detto) per il terre- 
flre,ouero dal luogo,doue non è fe 
non la pena del danno folamente. 
Ambrogio ancora fopra S. Luca , 
dice : Habbiaiao da ritornare ia 

* l quel 
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quel luogo onde è flato cacciato 
Adamo,' &: Gregorio; perche il pri 
mo huoiao perle il Paradifo per 
mangiare del legno prohibito, li 
non portiamo ellere ridottile noa 
perla falutare attinenza, final- 
mente ,nella Leggenda di Santa 
D-jrothea fi legge, comedi a dal 
Paradifo del fio fpofo mandò a 
Tcotilo tre pomi e tre rofe nel me 
fe diGenaro: & cofi pare che vi 
fia vna vera fpecie del Paradifo tt 
reftre. AlTvitimo nella leggenda 
di S.Tomafo Apoflolo,fi narra, co 
me il fratello del ite de gl'Indi ri - 
fufeitatoda morte,teitimoniò d'ef 
fere flato condotto da gli Angeli 
in Paradifo, & iui hauer villo vn 
bdliilimo palazzo tutto d'oro , di 
argento, & di gemme edificato, & 
il Kehauerloperfo per il demen- 
to fuo : Onde pare che nel Paradi- 
fo tcrreflre vi fia vna certa remu- 
neratione de gli huomini, concio 
fiache nel Celefle Paradifo noa 
fiano palagi tali . 

Che cofa ti pare della verità di Frat*. 
Quelle cofe . 

Io rimetto la determinationc di Dionigi 
quelle cofe ad altri, & coli à Dot- 
ti & periti lafciò la cura di eoa* 

Il cc^ 
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cordarle ; perche io non ardifeo di 
contradire ne ì tanti Dottori , né 
à tante reuelationi . Ma più ficu- 
raniente fi rimettono, ahadeter-- 
minatione della Chiefa . 
Frate . Riuolgiamoci dunque altrouej 
& perche alle volte è ftato tacco , 
, che coloro che in purgatorio fono, 
fi trasferilcono pian piano à più 
licui tormenti, non pare che la mi 
nima pena de] purgatorio lìa più 
acerba d'ogni pena della prelcn-, 
te. vita». 



Se la mìnima pena del pur- 
gatorio fia più afpra d'ogni 
pena della prefentc vita^ 

AnTicOLa XXXIL. 

"***'* il * • *. . 

Dionigi. £l come auànti s 7 è detto, S. To- 
^ mafo, & n\olti altri Dottori af 
fermano, chela minimapena del 
purgatorio, tanto quella deidan- 
nojcome quella del fenfo , fia più. 
grane d'ogni qualunque pena di* 
<juefto fecolo j ikhc hanno teftifi- 
cato ancora molti da morte cefu- 
fatati d'hauereprouato, anzi che 

indi 
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indi hanno detto cofe molto pili 
horribili, &c quali incredibili • Ma: 
par che contradica à quefto, quek 
tanto che dice S.Bonaue.ntura, io-* 
pra il quarto, alla diftintione za. 
Certo ( dice, egl i ) che quella penot 
fia maggior di quefta li ha da in- 
tendere fecondo quella regola del 
Filofofo iSc l'ottimo in vn genere 
e meglio dell'ottimo in vn'altro 
gcnerc,& quefto fcmplicemcnte q 
meglio di quello: Similmente li 
ha daintendere qui, che quella pc 
na lia maggiore, non perche la mi. 
nimain quel genere ha maggiore 
della mailima in quefto genere; 
ma perche la mallìma pena in, 
quel genere è maggiore della maf 
lima pena di qu e lìo genere, ouero 
(lato di quefta vita pref ente • per- 
cioche(come dice il beato Grego-r ^ 

rio) ad alcuni dftato riuelatOjdie. 
alcune anime fono punite invna. 
ombra . Quefte cofe dice Santo, 
Bonauentura .. 

Qua! cofa tieni tu per più vera Frate 
inqueftapartel . 

Di cofe incerte io non differì- Dion 
-feo niente; rnaquelche dice San 
Tomafo parche proceda fecondo 
l'opinione di queili,i quali tengo-, 

1 6 *° 
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no opinione, che la penainipoftà 
nel purgatorio per qualche pecca- 
to durare con eguale intenfità dal 
principio fin al fine, & fin che fia 
fodisfatto al peccato. Ma la poli- 
rione di San Bonauentura par che 
proceda fecondo quelli, che tengo 
no la pena del purgatorio tanto 
più diminuirti, quanto più la fodif 
fattiones'auicina aliafuiEcienza, 
ouero qu anto la purgationc fia per 
la maggior parte compita & con- 
fumata . Alhi cui pofitione concor 
danopiù le predette rcuelatiorri 3 
&; in qucfto modo li potrebbe 
efporre quella mofirà fatta degli 
odoriferi Scverdeggianti pratiche 
in quelli reftaua anchora qualche 
cofa da fodisfare della pena del 
danno, & che quei prati hgnifica- 
uaiìo l'amenità deìParadiio Ce- 
lebre . Mai Santi , che pricno di- 
chiarare 3 che noi halbiamo da ri- 
tornare nel Paradifo terre;! rc,vfa- 
no la figura per la cefi figurata ; 
perche lotto nome di Paradifo ter 
reilre intendono ii Celeik^nclqua 
le è la finale &: pierei remunera- 
tone de di eletti . Et farebbe an- 
co coia h eretica rafhrmarc, che le 
amine non pcruéngano à quel re 
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gnoCclefle, compita ogni pena al 
le lor colpe impolta , parlando tan 
tod?l!a pena del danno , quanto 
di q iella del fenfo . Ne per modo 
alcuno s'hà da negare, che gli huo 
mini mqtrcfto mondo nonpoffa- 
no cffcrdi tanta perfettion2,che le 
anime loro fen/ a v n minimo indù 
oio volino in Cielo dopo quella vi 
ta> ne nelle vificni allegate li Regi 
qucfto , ani i più prcllo s'afferma . 
Di più à i dubbij date molli intor 
no alle cofe del purgatorio di Pa- 
tritio, alcuno forfè può nlponcere 
Hptdi t amente, & dire, che nelle co 
fe,lequali fono ibpra la natura sua 
talacaufa , ò ragione del fatto, ò 
dell'opera è Yc potentia & la di 
fpolitionc di Dio agente.per la cui 
virtù potcuano le anime de' defou 
ti apparire ì quel Soldato; li come, 
i demoni) in alcuni corpi alfonti, 
oucro in alcuni preftigij; &però è 
cofa più coRucnicntc, che appaia- 
no in corpi affanti a tempo . Itate- 
li a parimente quello Soldato in co 
fi bretic lpatio efier portato per sì 
longhi viaggi, efler mollo, tratto , 
Se far ritorno; pcrcioche per alcu- 
ni luoghi lì deferii» rratto da' de- 
xnoflij,chc velociilimi fono, e cqìi 
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T Angelica & diuino aiuto cofi ri- 
tornò adietro .Nondimeno io giù 
dico non eiler cola efpediente ccr- 
car quelle cofe troppo immodera- 
tamente & curiofamente, ma ha- 
uer timore della. diuina giuftitia, 
& viuer talmente , che ruggiamo, 
fupplicij tali, 
fttfrtfr* i Tu imi rifpoflo in cofi ardua & 

difficile materia afTai diffufamen- 
te & chiaramente, & dichiarato 
con che modo acerbo & ineffabile 
i fpiriti incorporei codili purgato- 
rio come nell'inferno fian tormetv 
tati , di modo che djbbo conten- 
tarmi , 

Diortig.. 1° perpcrfuadcr cotefto, addur- 
rò i teiti moni} ancora di due Fem- 
mine Sante. • 



Delle acerbità delle pene 
del purgatorio & inferno ~ 

Articolo XXXIII. 

NEI quarta libro delIcOleftl 
reuehitioni di Santa Brigida 
Grecita x come inyna imaginaria. 

Afillo- 

i 

H V DigitizedbyCoodc' 
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vifìone vide l'animi d'vn certo de 
tonto , che ftaua appreflb vn forno- 
tutto infuocato & caldp, &flaua 
nella fiamma fiaal capo, intanto > 
che i pori ftauano come vene cor- 
renti col fuoco ardente; &; force- 
chic parcuano. quah (officiti de i 
fufori , i quali corninoli cu ano eoa 
ftato continuo il ceruello di den- 
tro; magli occhi parcuano fhuuol 
ri & inuerlì , & quali dentro nella 
nuccaaffiffi: la bocca ancora era 
aperta, & la lingua efrrattaperle 
aperture, delle narici., ^pcndeua 
da baflb.alle labbra ; i denti.crano 
anco come chiodi quali di ferro 
per fi palato affali , ce le braccia 
erano tanto longUe,che arriuaua- 
no à piedi; ik le.mani.tuttad.uc pa- 
reuano haucre &.itringe.rc vna ccr 
ta grafia con pece ardente ; ina la 
£elic che appari.ua difr>pra,cra qua 
lì come vna vette lorda di fpcvma , 
&: era tanto fredda,, che ogu vno*, 
che lavedeua,trem?ua;dciia qu.K 
lc. ancora, vfciu a. vn fetore di bion- 
do , à cui non lì potrebbe in quello 
mondo v.nVdtr.0 limile riuouurc 
Ecco querTanima incorporea di- . 
moUraca in. vna effigie, coipor.alej 
coli uuicrabile.&penofa^pcr tigi\L 
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•ficare, che inuifibilmentefofteric- 
ua in le ftelfa tale angofeia 8c prof 
ilira > tale incendio & tormento ♦ 
Quindi parla di nouo Santa Brigi 
da d'vn' altra anima peccatrice fe- 
p arata dal corpo, & deputata al 
purgatorio . Parcuami,che nel ca- 
po dell'anima fotte alligato vn cer 
to vincolo à guifa d'vna corona,8c 
coli fortemente craftretta, chela 
fronte &* la nuca fi congiongeua- 
no infìeme; & gli occhi fi partiro- 
no dalle fedi loro pendendo per le 
radici alle guànce; & i crini erano 
come dal fuoco arli; il ceruello rot 
cofeorrcua fuori perle narici. la 
lingua fi diftendeua per l'orecchie^ 
i denti fi rompcuano, l'offa delle 
braccia fi fpe2.*auano,& quelle fi 
torceuano come funi. Certo, che 
le mani feorticare fi legauano al 
collo x & il petto e il ventre sì for- 
temente fi congiongeuano alle 
ipalìe, che , rotte le colle , il cuore 
con tutti gl'intcriori volto foflbpra 
crepò; ma i fianchi erano penden- 
ti dalle bande, & l'offa frante fi ca 
'ttauano fuori in quel modo, che 
yq filo Cottile fi iuoie in vn gomic 
tiqoio rauiluppare inficine - Ecco 
j« tutte epsite cofe iroagin^ri^r 

IttCQto 
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mente vedute iignUkaua, che T- 
huomo haurebbe tal pena 3 anzi, 
pili atroce in purgatorio, quale fo-. 
/terrebbe ogni volta*, che poflìbifc 
ft>ffc,*che egli alla predetta manie 
ra tormentato fofle . Qgc&a mira* 
bile Chriftina, la cui vita ili fcrit- 
ra da quei dotto lui omo fuflraga- 
neo Vefcouo, ilqual compefe an- 
cora il libro dell'Api , quella dica, 
virtuofa & mirabile Chri/ìina, da 
po la fua refurrcttionc ridotta al 
corpOjdifle à coloro, chel'interro* 
garono di quei chele occorfe do- 
po morte . Subito ch'io fui morta* 
gii Angeli dellaluce prefero Funi - 
ma mia, & la menarono in vii luo 
go tenebrclb & horrido, <k d'ani* 
me Immane pieno. I tormenti che 
in quel luogo vidi erano coli cru- 
deli & afpri,che neflima lingua gli 
potrebhe eiprimerej & penfando 
io che folle finternO/gU Angeli mi 
diflero ch'era il purgatorio. Indi 
mi menarono alle pene dell'infera 
no , & di poi in Paradifo allapre* 
fcnsadella diuina Maefta, da cui 
eflendo lietamente riceuuta , fuor 
di modo rimafi allegra, penfand» 
di refure iui eternamente col Si- 
gnore, ilqu&le midifTe : Per cerca 

dilet;- 
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dilettillìma mia tu farai qui me- 
co, ma hora ti propongo l'vna del- 
le due cofe, cioè ò reftar meco,, ò 
ritornare al corpo, & in eflo patire 
pene fodisfattoric per liberatone 
delle anime, iequah tu hai veduto 
ne' tormenti del purgatorio: & elei 
gendo io in vn fubito di ritornare 
al corpo , per comandamento del 
Signore in vn tratto refufeitai . Ol 
vrc di ciò la verità di queflafuare 
latione c prouata da gli afpri<ìimi 
tormenti fofferti ipontaneamente 
da lei, Sfaccettati dopò la filare- 
furrettione Percioche fpeflo en-s 
rrò dentro à forni preparati perii 
paneardentiffim^ne' quali era co* 
fi aspramente cruciatà,che perfan: 
gofcia gridaua , & però n vfciua, 
fuori iènfcalcfionc alcuna. Spe(V 
fe volte ancora fi getta nelle fiam- 
me di fuoco, & in. caldai e boglieD; 
ti, entrandone dentro fin alle reni, 
ò alle mammelle,& con le proprie 
mani di acqua cocente bagnò i 
membri reftanti -, & per il dolore 
efclamò come donna pamiriente, 
neH'vfcire però appanuafenza al 
cuna offefa. Alle volte ancora, 
anzi molte fiate fi precipitò deli- 
tto ad acque congelate, e flette lei 

giorni 
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giorni ò più fono il ghiaccio. Al- 
cuna volta fi fofpefe tra quelli che 
erano alle forche attaccati ,£c due; 
giorni Firn afe appcfa, di poi l'enea 
alcuna fellone difcefe ghì 5 & entrò 
ne' fepokhri de' morti , iui pian- 
gendo i peccati de gli h uomini . 
Nel tempo d^lTìnucrno anchcra 
hebbe confuctudine di fiare lotto 
Je ruote dc^moljni.di modo che In- 
acqua le correua foprì il capo , & 
fopra le membra, &. alcuna volta 
calcò fopra quelle ruote , & ncn r 
dimeno noareflò offefa vn mini- 
mo punto 

Dimmi vn poco tu, chcFilcfb-r Frat 
fo fei, & po (Ti ed i v n'ingegno acutif 
fimo, credi tu che quelle cefe fiar- 
fio vere.?,- 

Malamente,, e troppo malamen Dre>n 
te poflTcde. acutezza naturale, & 
feien* a acquieta colui.il quale da 
qiiefìo prefume di mifurare il Tuo 
ingegno, & giudicare le : cole di 
pio,& degne di fede Finalmen- 
te l'Auttore della, legenda della 
mirabile Chriftina proua tutte le 
^ofe, che di lei dice col tefumonio 
del Rcuerendo Padre Giacomo 
Vefcouo Aconenfe , che fu poi 
Cardinale, ilquale teflificad'ha-- 

uc£ 
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lier veduto lei , & le fue meraui- 
glie, àim che di lei narrano altre 
cofe molto più ftupende. Io anco- 
ra fono ltato nel luogo della Tua fe 
polturafpetfevolte inpueritiamia 
nel Caftello di S. Trudone, doue i 
fcolari per- rclatione de* fuoi fpef- 
foparlauano dieffa. 

Frate. Perche tu hai ragionato molto 

«ingentemente e pienamente del 
pericolar giudiciod'ognVno , & 
pèlle pene del purgatorio &del- 
l'infermo , & de punti che ccncer- 
nono quefte cofe , io ti prego, che 
nel fine di queflo Dialogo tu di- 
chiari come difporre ci dobbiamo 
alla morte, & al benigno giudicio 
, di D'.o ? acciò non cadiamo nel tfu 

* gore della giuftitia diurna: & cofi 

anco tratti delle tentationi grauif 

fime à gli agoniianti, & de' loro ri 

• medij , & in qual modorhuomo 

• • hi da farfi forte nell'agonia & fi- 
biotto?) * ne c j c j| a morte> Cotefta è vnapia, 

fruttuofa, & fauia petitione , ai 
compimento di cui Dio voglia, 
che io mi troui Sufficiente . Non- 
di meno,pregando tu Iddio per me 
tentarò di riufeirne. 



» 
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Della quotidiana prepara* 
tiont alla morte >&al benigno 
gindicio di Dio , 

Articolo XXXIIII. 

SI come tutta la vita dVn facer- Dionig, 
dote timorato', che defideri ce 
lebraredeuotàmente , deue edere 
vna conti nua preparatone, Sciti- 
ceflabile difpofitione à celebrar de 
gnamcntCjdi modo , che con ogni 
diligenza fugga ogni cofa che in** 
pedifea lafuadeuota & fementc 
celcbratione; & ciò che à quella 
difpone & conferifee, volentieri ef 
feejuifea, di maniera però eliciti- 
ftando Thora di celebrare, fi prcpa 
ri con celti efercitij peculiari^di de 
uotioni, orationi,mcditàtioni,fal- / 
modie^contritionejconfcflionc, fb 
disfattione: cofi tutta la conuerfa- 
tione diciàfcun Chriftiano che te 
ma Dio, 8f che brami di fare vna 
morte falutif era/ deue eflerevaa 
continua preparatone alla morte, 
& al particolare giudicio di Dia, 
di maniera però, che eflendo imi 
nente qualche mortale infermiti 

tflt 
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•cfìb infermo fi prepari alla morte, 
d' andare incontra al giudice ter 
libile permezo difpeciali effera- 
ti) accommodati a qucflo, comè 
per vna diligentiffimà eflaminé 
della confidenza fua , per vna 
pieni iòntritione > &: intieri con- 
feffione,pcr vna profondiffima hu 
miltà di cuore à bio, per oratiorvi 
ardenti,per meditàtioni ddlapàf- 
fìone del'Signore , deiriminente 
giudicio di Dio^eTupplicij de gli 
-ampi , de' gaudij de gli eletti , per 
ivn grande èc intiero propoiito di 
•cmendatione , per vn alfonuone 
r àfFettuofa della lauti (lima Eucha 

-riftia, &: perla facratitfìma Onzio 
ne: per tanto l'ottima, &• vcramen 
te ficunlfima difpofitione , alla 
morte, è nel tempo dellaianità,&: 
! della giouentùvferuirc talmente à 
Dio,& portarli intutte le cofe tal- 
finente Feco, che in quella cftrema 
& pericolofìrtiHia necelTìcà l'huo- 
mo meriti non efìere abbandona- 
to, ma aiutato, conferii ato, & fal- 
uato dalSignore,fi come anco orò 
Dauid.Nò mi abbandv :rare,quan 
t do la virtù mia veniri meno, ri o- 
ra>fe r jtialcheduno non fa quefto> 
fiovi però dee difperarlìlà in quefti 

cftrc- 
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$flremi,anzi cheallhora almeno 
con la confelfione , & con gli altri 
mezidi fopra tocchi ha dadifpor- 
fi ad vna falutifera morte. Ma è 
cofa ineftimabilmente pcncolofa 
il differir tanto rempo, come prò- 
uail Maeftro delle fentenzc , nel 
quarto, per le parole di Agoftino, 
chedice: Se vno porto invltima 
necellità vorrà pentirà , & fi pen- 
tirà, e cofi morirà , io vi confeflò, 
non gli neghiamo quel che diman 
da , cioè il viatico , onero la peni- 
tenza , ma non presumiamo , che 
-egli efea in bene di quefta vita; 
Dirò io che fi dannata * Ma ne an 
co dirò che fia per liberarli . Sem 
vuoi adunque eflere dal pericolo 
liberato, fa penitenza per finche 
tu fei fano . Se tu vuoi far peniten 
za quando tu non puoi più peccar 
reagii peccati lafciano te>& non tu 
loro. Nettuno adunque afpetti , 
finche non può più peccare; per- 
cioche il Signore cerca la liberti 
dell'arbitrio, acciò poffi Cancel- 
lare le colpe commette, & non 
la neccfiità;ia carità, & non il ti- 
more fi>Jo, petchel'huomo non yi 
:ueneltimQre lolo. Cojuì adun- 
que che tardj fi pcnte.norfoloki- 

fogna 
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fo^na che rema il giudice, ma an- 
cora Tatui; perche fetida lacariti 
neiìuno può elìcr faluo . Non te- 
ma adunque il penitente la pena 
follmente, ma diu enti aufiofoper 
la charità,& per la gratia.Ma per- 
che à pena ò di raro fi troua nel fi- 
ne coli giufta conuerfione, è da du 
bitare di colu i,che tardi] fi pente % 
Nondimeno, perche Iddio e fem- 
prc potente , & pio ; Tempre anco 
nclia. morte può aiutare: nia,pcr- 
che molte cofe impedifeono il 
quel punto l'infermo, Tempre epe 
ricolofiflìma cofa, & vicina alTe- 
ftcrminio il prolungare ta peniten 
xa hn à quel pafib . Certo ( ò che 
ncntrouo,ò che à penatrouo)chc 
alcuno nel tempo della mone 
poflafare penitenza :Pcrcioche al 
hora tutte le virtù fono occupate 
dalla vehsmenzadella morte, & 
deftitute & priue d'ogni libertà 
affatto . Quindi dice anco Hiero- 
nimo fanto; Colui che (e/fendo fa 
no & giouine) non tenie offende- 
re Iddio , non inerirà indulgenza 
nella murre . O carilfimi che for- 
te di penitenza è quella, che per 
queftacagione vno accetta,pcrche 
con può più durare in vita?Qiun- 
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di dice ancora S.Bonauentura, che 1 
V ànima pólìi in afonia è tutta in- 
tenta à i dfllòri della morte, &: dei 
la infermità , di modo che à pena : 
può ritornare infe. NelFHoro-»* 
logio ancora della fapienza eter-» 
na,è detto cofi alla pedona fpro- 
uiffe, & che indifpolte muore . A 
che modo poffo hora conucrtir- 
mi,& veracemente far penitenza? " 
Non vedi Tan^ofce della morte 
che mi premot/io ì liceo ch'io fono 
tanto atterrito & sbattuto dal ti- 
more, &cofi flrctto &opprcIfocfa 
legami, & dolori delia morte , che 
non vedo, che cofa debba fate . 

Io non dubito della verità di Frate, 
quefte cole; ma, come veggio, 
nonlblo c imminente il pentolo 
graue a fecolari, che viuono male, 
ma anco à religioll negligenti , 
perche quai fono i deportamene- 
deirhuomo verfo Iddio,fin ch'egli 
è fano, Segagli ardo, cofi fi diporta - 
Iddio con lui , quando per l'inter- : 
niità languifce in letto. Ma,effcn- 
do cofa naturale allMiuomo l'alle- 
grarli volontieri, il ricrearci ride 
re,il fuggire la maninconia* per le 
quali cole tutte fi voi leuare la in- 
tenfa cofideratione falutifera dcU 
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la morte,e della perfona che muo 
re,che per fuo mezo ptffla gettar 
da parte ogni diifolutionè del cuo 
re-,la vanaictitia,le vanitile bur- 
le,&leriia> 



Quale imaginatione debba 
biuer Chuomo delia-morte , & 
della per fona che muore, & im 
printer U nel fuo cuore,& ar- 
duamente meditarci» 

ARTICOLO XXXV. 

jblfci'Ti ih Ui' vrf sl'oh 02 jub . non ci» 
Dioni». come colui che vuole fruttuo 
° O lamente & ottimamente pen- 
fare della p anione 8c morte del Si 
gnor noftro Gicfu Chrifto, dee ha 
uere tal<6 imaginatione, come fé 
Chrifto luipreientelìa prefo, in- 
imitato, & foftenga tutte quelle co 
fe che. TEuingclio dice , cioè che 
cmal» con gli occhi corporali veda 
l'innocentillìmo figliuolo di Dio 
eHcr denudato,legato alla colon- 
na, flagellato atrocitfì inamente, 
coronato di fpine, affi ilo in croce, 
tramilo nelle mani & piedi da du 

riflì- 
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ridimi chiòdi,diftcfo in croccia- 
re iui pendente con vchementifli 
mo dolore : cofi chi delidcra haue- 
re vna confìderationc della morte 
falubcrrima & piena di compun- 
tione,imprima nel fuo cuore qual- 
mente chi s'inferma è condotto ai 
Teflremo pericolo della morte, & 
qua prcfcntialmcntc vedavn che 
muoia. Imaginap adunque,& ràc 
codi nel cuortuo con diligenza ì 
che modo Thiiomo, mentre fi aui- 
cina alla morte giace in Ietto mi- 
ferabile, priuo delle forze, &per 
doucr lafci ar le cole da lui pofledu 
te, & malamente amate in queflo 
mondo ,**& perdouere entrare in 
vn altro fccolo , '& fubito hàucrfì 
da prefentàrè ad vn giudice tre- 
mendi (IT mo, & non poter aiutare 
più fefteflb*, douc che prima era 
còfi forte, agile, giocondo, libero, 
& intrepido . Confiderà come al- 
lhcra li ihdurifce la fronte , f\ ra£- 
fred J a il corpo, cadono i capelli,!! 
impnllidrfconò le labbra, gli occhi 
fi thutdond i le mani diuensono 
nere, il voltò diuenta pallido, il 
pollò fi perde , Th abito manca , & 
Tàmariflime punture della morte 
circondano Tintcriora,& premo- 

K z no 
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no & penetrano il cuore, & fubito 
anco fia présente il fudore della 1 
morte,chc trapaffa le membra, 
dimoftra la natura effere vinta . 
Àlihora certo fi commouono i cu- 
Rodi della cafa,e temono gli huo- 
mini fortiffimi , & i macinanti 
Ecclefia ftarino otiofi, & s'ottenebran quel 
ftico . li che vedono per gli forami . ■ AI- 
" ora fi romperà la fune d'argen- 
, & fioriera la benda d'oro, & fi 
romper ì Thidna fopra la fronte, & 
la ruota lbpra la alterna, perche 
Thu omo andari nella cafa della 
{uà eternità , & lofpirito ritorna- 
rà à Dio che l'hai creato. Et e/Ten- 
do quefte cofe naturali cofi penole 
da altra parte però fanno oftacolo 
cofe più graui & horrende , cioò i 
bruttiffimi a/petti de* demoni], le 
àcerbilTime iiapugnationi d'eflì, 
& il giudicio tremendismo di 
Dio • Mira da quante Sr quali an^ 
gofee, dolori, & terrori è sbattuta 
l'anima mfelicejmentre, ceffando 
gli efteriori fenfi dal fuo atto,ritor 
na infe ftefla, & fubito chiariffi- 
mamente vede tutti ifuoi pecca- 
ti, Sci maligni & procaci Ipiriti, 
che le Ranno munenti & fopratut 
td alpetta il tremendo giudicio ■ 
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Di più la morte ineiVabilmentóè 
amara,di modo che \ no per le pre 
ghiere di S.Hieronimo da morte 
refufeitato, difleà Cirillo i L'ani- 
ma mia abbandonò il corpo tan- 
to grauemente & amaramente - 
che huomo alcuno non potrebbe, 
jmaginarfi| quante furono quelle 
ftrette angolcie,fe in effetto nqn 
rifpennicntalìe;. percioche fe tut- i 
ta rinteUigen/adeli'huomocoo^ 
fide-rafie tutte V angoìce dei mon- 
do, tutte farebbono niente riflet- 
to alIadiflbJutione dell'anima dal 
corpo. Se noi imprimemmo nella 
mente noflrà quefta effigie di vno 
moriente con tutte le circondane 
2e toccate, & arduamente & prò 
fondamente le confiderà (II ino, io 
£enfo che ci pailarebbe ogni vo^ 4 
glia di ridere, di burlare , &r di at- 
tendere alle leggierezze & vani- 
tà del mondo. 

Cotefta è veramente vna dot- Frate» 
trina falutifera, & va dolci (li ino 
configlio, & (comepenfo) quefto 
è vn faper morire, & vna vera arte 
del morire. 

Il faper morir è riempire quel DIonig . 
che dice il Saluatorenell Euang. * 
Vegliate' in ogni tempo pregati- 
le j do, 
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ilo, perche non fapete il giorno ne 
Thora. Qaefto è vn conuerfare de 
gnamenteconDio, fecondo che 
richiede la propria profeffìone, & 
con paura, e tremore operare la 
propria fallite, & flar preparato di 
modo alla morte, & vniti a Dio 
ogni giorno, temefe in quel gior- 
no folli mo per morire < 
Frate • lo fono ftatc ( come m'auedo) 
fin'ad hora troppo negligente, & 
diftoluto. 

Itionig.. E N bnonacofaPacci!far fe ftef- 
focon humiltà, ci refta folo che 
ancora efficacemente ci correg- 
giamo-. . 

Frate. Refta foìo che tu parli delle t'eri 
tationi che foglio no auuenire à 
quei che fono in agonia, & per do 
ucr "morire, & cefi dei rimedi; 
loro . 
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Delle tcntatini ibe foglio- 
nò accadere à gli agoni%anti x 
deirìmedij loro, 

ÀRTICOLOl XXXVI. 

Ql legge nclPApccaliffe, clic il Dieni§* 

^ diauclo afccfe dall'abili) con Cap.uu 
tn'ira grande, fapendo che poco 
tempo gli refta :. >Iuhe j'dpcnc al- 
la lettera da molti del prcncipc 
delie tenebre , & delle fue impu- 
gnationi,con le quali inftandoil 
tempo del generale giudicio, & 
del fané del mondo,è per allattare 
< tentare il genere bum ano- tanto 

più inuidiolamente > acramcnte,Sc 
diucrfamente,qijaoto mincrtem* 
pa gli reflarà da farlo . Si come . 
adunque allhora tanto rabbiofa- 
mente lorderà contra il genere hu 
mano ; coli (come fi crede) tanto 
più grauementc tenta colerò, i 
quali fono amalati à morte, quan 
io minor tempo vede recargli di 
potergli feparar da Dio , e tra?efi 
al baratro infernale . Nondimeno 
allhora ancora ha luogo quel che 
dice TApoftolo : Iddio fedeli non 
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f»atiri che voi fiate tentati fbpra 
apolfibilità voUra. Finalmente 
gli Angeli Santi nell'hora di cofi 
t'cftrcma neceflìtà non fono men 
follecitiàfpuenire, cheidemoiyj 
à fedurrc . Oltre di ciò, come ih- 
fegna Sant'Ambrogio , gli aflafsi- 
ni & fceleratiflìmi demoni) nel 
i(j tempo della morte particolarmqn 
^ teli sfcrxano di prcuenire l'huó- 

Vfno nelle cofe della fcde 5 & indur- 
lo in qualche pcricolofo errore di 
.dottrina contraria alla chiefa, per 
che la fede q fondamento di tutto 
iTcdificio fpiritiialc, & radice dc^ 
merito, & occhio della mente. L% 
pi ima impugnatane adunque de' 
,mcrieini fibule eficrc dejl a fede , 
riceuendo eflo il Sacramento del- 
rEucharifiia, in cri la fola fede 
principalmente hà luogo. A que- 
lb maledetta temanone non può 
Fhupmo ne in vita ne in morte 
i>ii] f-'hitiferamepte refifìere,quaa 
,ro {predarla come vnalntientio- 
tìé dia Melica, bcffandoIa;an? i non 
c^.c allenendo, & femplicemente 
frafe penfando . Io fermilsima- 
mcn^e credo corneali Santi Apo- 
ftolùgli r^umerab.^M martiri infi- 
nitivi gì orioli fimi n Confe^ri, e le 

sfarne 
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fante Vergini, c tutti i Santi delia 
Chiefa di Dio hanno creduto & 
infeenato ; la fede & dottrina de i 
quali Iddio onnipotente, che non 
ingìnna nelfuno, con miracoli In- 
numerabih , à & fplo pò fidili , hi 
confermato; ite delia fanti dima vi 
tade quaii nellunopuo dubitare; 
1 quali tutti con quella fede fono 
piaciuti a Dio ;& gli quali Iddio 
fedele & vero hi refb merauigliofi 
coli nella vita loro, come nella 
morte, & dopo la morte. La fecoa 
da tentatione con la quale i demo 
nij fogliono impugnare alcun: po- 
fti in eftremo, è della impieta deU 
la beftenimia, ite che penlino qual 
che cofa difforme & inconuenien 
te di Dio & de' fanti fuoi ; lecjuaii 
tcntationi , gagliardi <7I inamente 
all'aitarono Santo Euiebio dife epa- 
Io del gloriofoHieronimoj ite da 
quefte l'huomo fi deL>be affatto, 
guardare, & dire frale ftcilb.Io; 
fono certo, che Iddio e fomma- 
mente, 6c infinitamente buono > 
perfetto, & fopralaudabileje tutti 
i Santi fuoi fono d'ogni virtù ripie 
ni : ma tu demonio fei. colmo di 
ogni aialiua^al^tajinuiLiia, & vi- 
tupero ; Però da quelle fuggeftio- 
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fli,chcfontue, so che fono falfe , 
praue,& pelli me • Sia lontano da 
me in eterno, che io habbia catti- 
uqparere d'Iddio^ de'Santi fuoi. 
La terza temanone è di dilpera- 
tlone j pcrcioche (come Climaco 
huomo Santo fcriue)mentre l'Imo 
mo è fano, il demonio gli perfua-. 
de, chejddio è veramente &: infi- 
nitamente mifericordiofo , &che 
egli accetta la penitenza, deii'huo 
mo anco in fine della vita, & però 
fra tanto non ellere coh graue il pe 
ricolo y ma nell'hora della morte , 
fueeerifee all'huomo, che Iddio 
fia infl<;ffibjlc, &giufti (lìmo afta t 
to,&ne(Tun peccato reftare impu- 
nito , & la penitenza che vien da 
timore eflere inutile. Ailhora pa- 
rimente riduce à memoria all'in- 
fermo tutti i peccati, ch'egli ha fat 
to,&; 1 beni trajafeiati da parte, Se 
gli cflaggera grandemente, & (pe- 
nalmente quelli che l'huomo non 
hà confettato: & cofi tira molti al 
lago della difperationc, quali per 
guanti con la lìcurezza hauca in- 
dotto à preluntione & negligen- 
za . Quert^tcntatione crucia gra- 
vemente vholti in quelThora, fi co 
tue hanno" ancora confettato alcu- 
ni 
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ni refiifcitati da morte , che non li 
pofla fe non con (peti ale grati a &: 
tauor d'Iddio fuperare • Contrala 
qual cofa quefto è vn'ottimo rime 
dio,thel'huomo dica fra fe:Io lon 
certo che la difperatione molto di 
fpiace al Signore^ e che io non pof 
fo piùgrauemente dishonorare > & 
offendere l'infinita bontà & cle- 
menza di Dio, quanto disperarmi 
di quella . Sia lontano da me, che 
iopenfi eflere maggiore la prauità 
mia,che là bontà di Dio, òTim- 
pietà mia, che la pietà deH'altifli- 
mo Signore. Quello anchora che 
mentir non puole, ne ingannare, 
hà prgmeflb à chi fpera in eflò , & 
inuoca il nomefuodi vfarptrdo- 
no,& mifericordiada bontà Sepie 
tà fua è inconiprcheniibile,onni- 
potcntc,&: immenfa,& eccede ìn- 
tinitamentQ ogni mia colpa. Iq 
non mi difperarò. ne mi diffi'darò 
adunque d'Iddio mio creatore, & 
Saluatore j ma, lebcnm'vccidclV 
fé, fpcrarò in lui . La quarta tcn- 
tatione è della troppa ficurtd 3 oue- 
ro gloria vana, oueramente com- 
piacenza di fefìeilò jxricoloia, & 
itolta j perche (come hifcgna Gal- 
liano^ mentre quell'empio tenta- 

tv 6 tcre 
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core non può tirare Thuomo alla 
dilperatione, pulìllaniinità,ò ditti 
denza , ouero fupcrfluo timore , fi 
sforz a tirarlo ad v na pericolofa fi- 
cuna, compiacenza pazza, ouero 
gloria vana , perfuadendo à quel- 
lo , & dicendo : Rallegrati fra te 
fteflb, ò quanto bene lei prcualfo, 
quanto bene ti fei portato,quanto 
prudentemente ti lei preparato al 
la morte,quanto hai danngratia- 
re Iddio , quanto ficuro vfeirai di 
quella vita, quanta felicità u refta 

hormaùcontra quella pefh fera ten 
tatione vn rimedio iauio & filu^ 
tiferò è , chei'huomo dica fra fe 
fteifo, rhuoino non sà fe fi a degno 
d'amore ò di odio. Et che cola 
hai che tu non babbi riceuuto • £t 
di più .- Chi lì gloria fi glori) nei 
Signore : & perche altri fono i gfa 
dici; di Dio,altri quelli de gli huo 
mini # ,& che il farifeo che fi giulH- 
fico da fe,& fi riputò grande, fu di 
fopra reprobato . Nondimeno al- 
cuni virtuoli iSccoiuinlpiratione, 
confolatione,C\ feriale grana del 
lo Spiritofanto, iogliono nell'clìrc 
mo rallegrarli nel Signore & alpet 
tare la morte come aaiica^on ani 
ino audauliìaio, & lieuiuanamen 
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te accettarla . Certo c cofa più fi- 
cura,fratimore &fpcranza moiri- 
re, quindi confidandoli nella mife 
ricordi^ di Dio, &c quindi per la 
propria colpa & infufficicn/.a te- 
mendo . La quinta tentatone e di 
impaticn'z.a,lac]uale fuole aucnire 
a cuielii, che da grane & lunga 
ferinità Tono confuinati . Conerà 
iaquale il vero rimedio c , che tra 
fe fLelìT peritino , & nconcicauo il 
mile infermità efler fegno delta di 
uina dilettione, & eiicre vnavifir 
tatione paterna di Dio, purgatio- 
ne delie colpe, redentionc & libe- 
ratione da lhpphcij ma£giori 5 «Jìe 
feguitano qucita vita , & vna oc- 
taiìone anzi vna preparatone à 
più ampia gratia,& protei, iene di- 
uina. Laconfideratione ancora in 
tenia della p.tliione del Signore 
vale; a reprimere queha impanca- 
la • Laiefia tentacio : è v nafte]- 
ta fperanza di guarire , Si di viuef 
più lungo tempo, dallaquale ne fc 
gue l'indugio della cenfeiiione > 
fcril non prepararli alla morte. 
Contra la quale il rimedio è l'elcg 
'^ere la parte più ncura , ne predar 
1 vd«o alle vane ipcrau* e, ne met 

ter5 a perìcolo, ne afcoltave 1 con- 
fola- 
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folat.ori carnali. La Settima è Tini 
moderata occupat ione intorno le 
cole famigli ari,dV figliuoli, de'pa 
renti,& circa le cofe tcrrene,lequa 
li iubito bifogna laici are , §c delie 
quali detie l'huomo elpedirfi , &c 
difpofte ben le co&, & inlìrutte le 
petibne prcfentixGfi falutifere àm 
nionitioni, conuertirfi tutto à Dio 
& confiderar le cofe , che concer- 
nonojta fallite lua. 

Le cofe dette mi piacciono , & 
è buona cofaconlidcrarle inanzi ; 
perche ( come lì dice ) i colpi pre- 
uiftì fanno botta minare : come di 
ce anco la Scrittura:Indarno fi get 
ta la rete inanzi à gli occhi di chi 
ha penne : Per tanto io delìdero 
grandemente^ che tu eflequifeadi 
quella materia più pienamente, 
in che m.odp, appropinquandoli la 
marte , fi dee Ilare arti (lente 3 co- 
lui che ha da morire, & come quel 
tale hà dagouernarfi 



A cHc 
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ffo/fe perfine che ban da, 
mcàrc,et à the medi hanno da. 
regger pi morìcnti* 

Articolo XXXVI L 

INifctndo Thora tanto ncccOana Dioni g*. 
Cv-pericolof-i, dpue ogni fede le 
mof Irar la carità fua tanto più feiv 
uentQmente & abondanteme:;te 
al prò Aimo fuo,chc ha da morire, < 
quanto maggiore è il bifogno aU 
lhora/fpetialmente ogni prelato 
ouero il fuo. Vicario alle pecorel- 
le à (e commeffe j.acciochc per la 
negligenza filili pecorella dataw 
gli in cullodia^ da lupi infernali , 
eh e fo n crud e 1 i (Ti m i kidro n i & fi U 
lacilììmi inimici fuoi, non retti de 
tjo rat a, ingannata v & c§G eter- 
nalmeiitc rapita al creatore & fal^. 
uatorc delle anime v II. pafiorc 
adunque ?c il cuftode & il medico" 
dell'anime habbia cura principale, 
d'efTereprcfente alia pcrfonaVhc 
ha da morire , per cui è ■ obligata 
egli ftcflbdi rendere ragione a Idr 
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dio : Onde Te conueneuolmentc 
non potrà edemi prefcnte , con 
foni ma diligenza difponga , che 
perfone deuote, religiolc , & pru- 
denti é*1ì Sano ailiftenti, fino che 
eshalilo fpirito. E v di meftieripro 
uedere ancora, che la Croce fatua 
fia collocata allhora innanzi à gli 
cechi della perfona che vuol mo- 
rire, & l'acqua benedetta fpelfe 
volte fopra di eflb,& da ogni par- 
te intorno al letto iia afperia,e get 
tata.Di più qualche perfona à que 
fìo viHcio più idonea fieda del con 
tinuo appreiìo all'infcrmo^che prc 
(lo è per mancare , & Felloni dili- 
gentemente, opportunamente, fer 
uontemente, & deuotamentc del . 
lecoft della falute, tinche pare, 
ch'egli ne hacapace; mafpecial- 
mentala ammonito che nonpre 
jli il co nll tifo fuo à'nelluna diabo 
Lei iu^geflione , à neilima morti- 
fera tendanone > anzi à tutte viri!- 
incute relitta, confidando nell'infi 
nitamifcncoriiadi Dio, & i nuo- 
tando huuiiluiente le vifcere del- 
la divina pietà : 8c fe l'affittente, 

pocrj, .oi riprendere^ 4 ua ^ tenta- 
tione iUaorìeate ha i magnato , 

to deue focciaUttejtte armare eoa 

tra 
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« tra quella tentatone, ricordando- 
gli i conuenicnti rimcdij coatr.a 
quella. Finalmente rutti quelli ^ 
. che prefenti fono , debbono orare 
perla difeia,libcradone, & fritte 
. fu a, i n c e fi ab i 1 1 n en t e con ogn i com 
puntione, & femore, efcjufoogni 
carnale 8c diforJinat^ albore, & 
ogni impertinente occupatione^fi 
dee ammonire l'infermo, che at- 
tenda alla pallione di Chriflo , & 
mentalmente abbraccf Chrifìo, 
che ha patito per lui, & lo ringra- 
zi j al poflTbile di tutti i benefici] 
da luiriceuuti. Bifognaproucde- 
re ancora, che qualchedu no leggi 
lapaffìonedi Cnrifto , & con alta 
voce li legga, & fpefle volte fi fac- 
cia repetitione del Simbolo della 
fede , & {penalmente auuicinan- 
jdofi l'infermo alla morte : fi deb- 
bono anchora lecere i Sette Sii- 
- mi i alleine con le Letanie , con 
deuotione.Ma delle interrogano- 
ni che fi debbono vfare inanxi a 
gli infermi fpirituali , & à perfone 
Secolari, Anfclmo, & il Cancelli e- 
ro Parifienfc,& altri n'hanno feri t 
to affai , 8c pare che balli , che dal 
moriente fi cerchi . Credi tu quel 
che la Scrittura fanta, & lafanta 

ma- 
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madre Chiefa infogna doucrfi ere 
dcre ? Et rifpondendo. egli di 51, 
cenhif: ancota: Ducici d'haucre 
òffeiò lituo Dio > & vorrefiitupo 
teifi doler maggiormente per ve- 
ra cariti, & zelo dì C^tftjtia^fe non 
per timpr fcruilc fofamentc . II- 
qudè rtlp0iKìci:dQ , ri : ecrchiflek 
pjiì. Dnv^ndi tu che rinfittita mi 
lericordia di Dio ti conceda il 
perdono di tutti ituoi peccati ? Ut 
rii jon^enJo c^Ii di <ì: Dimandili 
ancora : Hai .tu proponimento in- 
tiero di non peccar più. PcrfauiitL 
iure, •& di feruire a Dio perpetua- 
mente, fe accade', che tu recuperi 
là primiera fanità tua* Et dicen- 
do di sì: - £j : zizr a Z2$ : Ràccom- 
mandi tu in queftTiora l'anima- 
tua al benigniamo & fedeliffimo 
tuo creatore, & prometti tu di non 
fepararti mai da quello, e ddidcri 
tu di faliiarticol merito d'ella paf 
fìone del Signor noflro GicfuChri 
fio; & dimandi tu dalla glori ofif- 
lima Vergine Maria, &dn!fanto 
Angelo tuo , fk da tutti 1 Santi in 
quello tempo, & in quella tua ne- 
ceflita, d'efler foccorfo, & con Taf 
fettionc & fede di tutti quelli bra 
mi tu di vfeir di vita, Se apprefen- 

tarti 
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tardai fcmmo Girdice • Uguale 
rifondendo di sì : I 'interrogante 
dica : Et io e tutte le [ refenti per- 
fonc ti raccominandinmo all'infi- 

» nita mifericordM del tuo Dioiche 
egli lì degni difenderti, & falcar- 
ti , & à i meriti del Signor noflrò 
Gielu Ci" riho , che ti icuengano, 
& firpiifeano zl 'tvn impcVfctto 
& allcpreci della beat, fi una Veri 
gine madre di Dio. & di tutti! 
Santi , & dell'Angelo tuo, che ti 
aiutino. & c mieruino Errili* fi- 
ne : C lindi nò l^ffo infermo 
è da ammanirti per tempo. & fp e _. 
tiftkhefttc dcilfUq ft£er|hre ^ch^ 
tìntìhtC; li è Taro dlmcritri li con- 
trti »P :ci\r k-i -9 delie q re <fe v 
e {prezzata ogni vana f-jcranva.. 
di conti alef lentia, difpoitéa bene 
le cofcfue, perdoni a tutti & chic 
da,cfre tutti perdonino à lui ; rc rifa; 
le cofe toltelo acquiate in rjutei^ 
mente, paghi i debiti, fuoi , & fe- 
condo la fu a poffibilità doni alla 
Chicfa,8c à i poueri pei: beneficio 
dell'anima fua.Bifogna che Ha in-' 
fìrutto ancora, chela confeflìon» 
fatta per fole, timore feruile non 
gioui alla fallite : & però ftudij di 
pentiriì di tutti i fuoi peccati , & 

con- 
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confettarli per elianti , & *elo di 
|;iufl:itia, inquanto fono flati often 
mudi Dio, &in dishonore della 
MaciU diuina : lequalicofe fatte, 
,& compite 5 con ogni fuo potere 
comierta la mente al Signore in- 
notando la milcricordia i iia , rac- 
commandandofi alla fuagratiofa 
pietà, rendendo gratic corc^ia^ al- 
fa diuina liberalità de' fuoi fauo- 
ri,conformando il fuo volere hu- 
yniliifiinamencc con queldiDio f 
c .temendo fatuamente anco il ri- 
gore dell'equità danna, confidai)-? 
dofi foJo nellamifcricordia di Dio 
& attribuendo , àlui folamente, 
ògnfbene & merito fuo\ Se di più 
rL^rdandofi racoibiffiniapaflio- 
i\ : dei Signor nofìro Giefu Chri- 
fto , e tutti i fuoi benefici) , e tutta 
la charità moflrataairhuomo, in- 
uocando ancora di cuore la Ver- 
gitie^gloriof^, & i Santi, & quelli 
{penalmente, che fono i fuoi più 
deuoti, &c F Angelo fuo, &r confer- 
uando in ogni cola la patienza, & 
e (Tendo di (tenti ente da ogni pra- 
ujLfuggeftione , & fommamentc 
cerando di partir da quefto corpo 
con pura aftettione, & incera con 
u^rfione à Dio, certo che in tal 

con^ 
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conuer/ìone à fin ,0fÌXfj0kà^i[^ 

uero auerfione du- 
rar! eternamente , quale farà f yL 
timo della vita Tua. 

Perche tu hai decritto quelle Frate* 
cofc catholicamente, & faluber- 
rimamente, reftafolo, che tu ti 
degni di additare alcune Ora- 
rioni ferventi, che pofìa dir l'in- 
fermo , quando edi "uà per mori- 
re,ouero altri per luij ìfchè adem- ' 
pito , non voglio più fatigarti di 
quefta materia, e/fendo ioinfor- 
fcfcmato à pieno & con ogni dili- 
genza, di quanto intorno a quella 
io detìderaua, &hauendo anco- 
ra tu molte altre belliflìme & frut 
tuoiè cofe fpirituali da adempire. 
& da dimoi trarci • 



Orationi 



Dio mg. 
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Oratìoni che puòhiW-m/fon 
tuo i ejNaì Jìia per morir e>odal- 
sri per luì . 

Articolo XXX Vili. 

ADiuerfi huominì diuerfe ora- 
tìoni conuengono . Ma fra 
tutte le ora ioni,fententiofifIIma, 
c ce el 1 e n t i ITI 1 n a, & co m m u n i UT ma 
è l'oratone del Signore Jaquale U 
Saluatore noRro con la bocca pr(£ 
pria iiifegnò^icfenclo ; Padre no- 
Croche Tei inCielo&c. Q^efta 
Granone adunquéfantifTima più 
Volte* può dcuotamepte replicarli 
dairintermo, onero da tuoi aflfi^ 
Iteriti : Onde fi legge di Sant'Hu- 
£o«e Velcouo Gratianopolitano f 
che efìendo aìrefìremo laYcplicò 
deuotilTimamente vna notte tre- 
cento volte; ma alcuni infermi 
hanno più cu fio ne Salirù > & più 
volonticri gli leggono, ò le gli fan 
no leggere finche rendono lo fpi- 
rito à^Dìo . Oude Santo Agofìino 
porto in eflrcmo, recti! riti ere i Set 
•te Salmi penitenti ali nel muro,* 

quali 
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^uali mirando, & leggendo, abon- 
dantiflì mamente pianfc ; maak 
tri fi dilettano più in alcuni verfet 
ti de* Salmi,c*me in qucIJo: Signo 
re io ho amato il decoro della ca- 
fa tua. Qjjinto d Ietti fono i ta- 
bernacoli tuoi Signor delle virtù, 
Re mio,& Dio mio . Si come deli 
dora il cerao d'arriunrc à i fonti 
dell'acque, cofi defilerà l'anima 
mia di giungere à te Signore & in 
certi altri verfetti feguenti di quel 
Salmo : & quefli & limili verfetti 
feruono più à perfonc in carità fer 
uenri, & perfette: Ma fono altri 
verfetti à gli imperfetti,&penitc» 
ti più pertinenti, cioè:Signore no» 
m'arguire nel tuo furore, ne mi 
correwere nell'ira tua : Signora 
non ti ricordare le noilre iniquità 
anticbcprefto ci anticipinole mi- 
fericordie tue; perche fiamo diue- 
miti poucri affatto, col tierfetto,& 
me&o verfetto fedente . Mirifica 
le tue milericordie^ perche tu fai 
fallii coloro, che Iperan tri te. Hab 
bi di me pietà Signore, fecondo la 
gran m^iericordiarua; con molti 
altri verfetti di quel Salmo . Ce ne 
fono anco degli ahri conuenienti 
à i morienti perfetti,& imperfetti, 

come 
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come quefti illumina gii occhi ~ 
niiei, acciò eh* io non dorma mai 
nella morte, & che Ti nimico mio 
non dica d'cflTere prcualfocontra - 
di me. Non mi abbandonar Signo 
re' mio Dio mio , non ti partir da 
me . Intendi nell'aiuto mio Signo 
re Iddio della falute mia . Cufto- 
difeimida quelh> cherefìftono 
Jadcflra tua , come pupilla de gli 
oc^hi tuoi. Sotto l'ombra delle tue 
ali difendimi dalla faccia de gli 
empi, i quali m'hanno afflitto. 
Crea dentro in me vn cuore mon- 
do, &r nelle vifecre mie poni come 
cola nuouavnofpirito retto e pur 
gàto . Non mi fcacciaredalla fàc- 
cia tua,' ne mileuare lo Spiri tofan 
to tuo.Tu hai rotto i legami miei, 
io ti facrificarò vn hoftiadi laude, 
& inuocarò il nome del Signore il 
iuftra la faccia tua fopra il tuo fcr- 
uo , faluami nella tua miferi cor- 
di a, Signore fa che io non fia con- 
folo,perche hò inuocatote. Io ho 
gridato a te Signore, hò detto che 
tu lei la mia fperattza , & la mer- 
cede mia nella terra de' viuenti . 
Caua di prigionia queft'anima 
mia à confettare il nosne tuo,i eiu 
fti m'afpettano finche tu mi renda 
f il 
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il merito & la retributionc dellé 
mie fatiche . Inoltre qucfto ver- 
fetto diguiffimo,proferito da Chri 
(lo in croce ; Nelle tue mani Signo 
re io racco mmando lo Ipirito mio: 
E x molto gioucuole alla perfonl 
agonizante , ò moriente, & fpeflc , 
volte Te ledeue replicare, benché 
ella non fia in ceruello,imperoche 
hà virtù grande & particolare. So- 
no \ predetti verfetti adunque da 
proferire dalla perfona che hà da 
morire , oueiro da' circondanti , fe 
ella non può , & fe le deuono pro- 
porre quelli, che più conuenicnti 
paiono alla fua difpofitione : à i 
laici ancora fi ponno proporre in 
Volgare, & anco fi può dire THin- 
no : Maria madre di grati a. Madre 
di mifericordia > Difendici dal ni- 
mico , Et faluaci ncll'hora dalla 
morte ♦ 

1 Delle [pedali Orationi nel 
tempo della morte^j * 

Articolo XXXIX. 

OLtra le predette Orationi Te D 
ne psnno offerir per i l mo- 

L ricn- 
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"ricnte dell'altre àncora deuote & 
feruent^anziprofeVirfiraluijfatta 
pochiflima';ihutatiorie in parole. 
Per taiito à Dio Padre fi può dire 
quefta. 

O x Padre onnipotente & eter- 
nò, padre delle mifericordie , & 
Dio di tutta la corìfolatiohe , noi 
preghiamo la bontà tua fomma- 
mente pia , & immenfa per quella 
ineffabile charita ,conla quale tu 
hai amato il mondo, quando man 
dalli in terra l'vni^ehito &carifli 
r mo tuo Figliuòlo per lahòftrare- 
' dentione , & volerti che prendefle 
htimana carne nel ventre delia ver 
gine Maria, & conuerfare fra gli 
huomini, & patire vna inort e àcer 
biflìma,& ignominiòfifIìma,ò Si- 
gnore in queft'hora dimoftra l'abif 
lo della tua pietà, e la dolcezza 
della tua carità in quella tua crea- 
tura rationale mortalmente infer- 
mata,^ che ritorna à te padre fuo 
fpirituale , diiiioftragli clemcntif- 
limo, &gloriolì(Iimo Iddio lalu- 
ce delle mifericordie tue • O Dio, 
fanto, forte, Se immortale, confor- 
ta la mente fuà in te, illumina il 
fuo i nt clletto, Accendi laTua volon 
tà, & conferuala in te fine vltima- 
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to/benefico, incommutabilc,infi- 
nito/incomparabile,difendilo po- 
tenti (limo Padre da ognipodeftì 
auuerfaria,claogni contrario auue 
nimento,da tutte le tentationi, 
non gli fare fecondo i demeriti 
fuoi^ma fecondo Fimmenfità del* 
la benignità & amoreuolez^atua, 
fecondo Tabondanz a della tua ca- 
rità paterna/econdo la moltitudi- 
ne delle mi few cordi e tue habbigli 
mifericordia ò benigniamo Id- 
dio, perdonagli, aiutalo, & piglia 
lo fpirito fuo nelle braccia del tuo 
amore per ì'viiigenito tuo noflro 
Signore Giefu Chrifto , per tutti i 
fuoimiftcri, & benefici), per tutte 
le cofe affonte da cflò per fallite no 
lìra,fatte,& patite, ilquale viue & 
regna in vnità di Spintofanto Dio 
per tutti 1 fecoli de' fccoli, Amen. 



Un'altra Or attorie a Diopaìb*. 

QlgnorcDio onnipotente, nella 
i7cui difpofitione & imperio tut- 
te le cofe fono pofle , alla cui vo- 
lontà niiino può refiftere, chefai 
fecondo la tua onnipotente fanta, 
faggia,& libera volontà, tanto nei 

L x le 
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le. virtù del Ciclo,quanto ne gli ha 
bitatori della terra > à cui nefluno 

!>uò dire : perche fai così? ilquale 
ìai mifericordiadi chi tu voi, apri 
gli occhi della tua mifericordiofit 
finta pietà fopra quella tua mife- 
tabile creatura, porta in cftrema 
tieccmtà & pericolo , attorniata 
da nemici della fua falute , dagli 
auerfari) del tuo honorc, horribil- 
mentè,& malitiofamente . O Pa- 
dre altiflimo non ti accordare le 
iniquità che hà commetto per fra- 
gilità humana, ò per ignorane a,ò 
per altra cagione. Confiderà ò be- 
pigniflìniot &dolciflìmo padre, 
quanto inclinata fia la natura hu- 
mana à peccare, & quanto fia mac 
chiata.Che cofa ò eccellentiflìmo 
Padre,il genere corruttibile, il va- 
fo di terra,il carnale & mortale fig 
mento , che tu ti renda cofi à fto- 1 
maco le cofe fue, fcV ritenga le vi- 
Icore della mifericordiatua fo^ra 
di' quello, & che tu permetta eli e- 
gliperifea* Ricordati Signore,che 
per cagione de i miierf peccatori 
fei detto mifericordiofo ; Però ò 
fonte d'ogni pietà & grati a , con- 
forta per la tua infinita potentia.» 
in te quefta tua debole & inferni; 
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creatura, per la tuaimmenfa frf- 
pienzailluftra l'anima fua , per la 
tua affoluta interminabile picca , 
perdonai tutte le Tue colpe , per 
tutta la beatitudine tua all'atto il- 
luminata, libera quella dalla mife 
riainfernàlc, & da ogni calamita 
che F affligge. Concedi à quella 
fantiflimo padre con tanta contri 
tionevfcirdi vita, che benigni!!*- 
piamente fiariceuuta da te per lo 
vniszenitotuo Si£Uore noftroGie 
fu Chriftojpei le preghiere, & me- 
riti della clementislima Vergine 
congiunta teco ò Padre eterno iti 
parentela, per Fintercefsione c mb 
riti di tutta la Chiefa trionfante, 
& di tutti i Viatori grati à te, che 
con Fynigenito tuo, & con l'ado- 
rando Spirito paracleto,fei vno,v4r 
ro,folo,& fommo Dio . 

La ter'Za Oratione à Dio padre* 

ODio,& Padre dei Signor no- 
ftro Giefu Chrifto", da cui 
ogni paternità in Cielo & interra 
è nominata y il cui proprio è d'ha- 
uer mifericordia, & perdonare, da 
cui molto alieno è l'adirarli, il pu- 

L 3 
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»ire,&il vendicarli. Ti preghia- 
mo ò pijftimo , & dolcifsimo Pa- 
dre per quella communicatione 
ad intra, con la quale communi- 
chi tutta la pienezza della tua dei 
tà allynigenito tuo figliuolo per 
generatione eterna, & allo Spirito 
fanto per diftulione eterna & im- 
manente, porgi ì liberalismi do- 
ni della gr.uia tua fuperiore à que 
fta tua creatura pouera,. &, infer- 
ma, e deftituta S ogni confolatio- 
jie,conuertila, applicala à te ò pijf 
fimp & gratiofiisimo Signore, fa. 
<;hc ella fi a ò glori ofift imo & fere- 
nisfìraoDio padre vn vaio della 
jtua. vnilencordia immenla Nei- 
fìm profitto tacciano in lei gli auer 
fari) della fatate humana, difendi- 
la fotto l'ombra dell'onnipotente 
virtù tua, in tanta caligine di ten- 
tazioni & affiittioni ilIuminaFa- 
ni ma liia con la luce fbauifsima 
.delle tue gratie» & con la tranquil 
lità interna delle tue confotationn 
Il pericolo^ fu o fti nelle manifue , 
hora in vn momento di tempo ò 
che meritarà d'ottennere la fen- 
tenza dell'eterna dannatione,oue 
ro, in tua grati a morendo , otte- 
rà la perpetua faluatione . Ecco 

ÒPa- 
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ò Padre adorando & benedetto , 
ilqualedanoi pouerelle & fragili 
creature y inclinatifsime ad ogni t 
male , ti degni efierc chiamato Pa 
dre, quanto infinito è il pericolo: 
dunque, ò dementiamo* &icde~- 
lifsimo Padre inqueft'hora cofi pe 
ricolofa non gli leuarela mifen- 
cordiatua, faluaqucfta creatura. 
agoni?ante > & riguardala beni-. 
gmfsimamente, confermala, po£-. 
ledi 1 a p er T v n i ge n 1 1 o t u o, n eli à ca 
rità e pietà dellp Spiritolanto, con 
Tintercefsione di tutti i Santi per 
quella, à laude & gloria del tuo, 
nome 

La prima Oratione al figliuoli 

dì D/K 

TI preghiamo ò Signor Giefii 
Chnito per raidorc della tua 
carità, per cui ti (pi elpofìo alla 
mortQ della croce acerbifsima,per 
redimer noi altri , & per. il prezzo 
del tuo fanguc pretiohTsimo, libe-. 
ralijtTIm^mente lparlp per noi , §c 
per il merito copioliflimo & inde- 
hcientiilìmo della tua amarilsi- 
ma pafsione, & per la tua dilettil-- 

L 4 lima. 
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Ama Madre, & per l'acerbità della 
fua materna compafsione, &p^r 
: Tafsiflen^a fua fedehfsima final- 
' IVItimo fpirare dell'anima tua al- 
: la croce , cheti dimoerò neirabif 
fo della tua merauigliofa pietà, in 
quello tuofcruo,ò fcrua,che dalla 
luce di quefia vita prefente il ne 
i viene à te giudice tremendismo, 
Difponi rV t nimafua ò Signore à 
venirti incentra 1 aiuti fcramenté , 
i ne permettere , che cica di quella 
• vita fen? a la ycra contritione , & 
tinaie conuerhene à te ; vifita, & 
illumina la mente lua con la vifi- 
tationc tua fecretapijfsima & pi- 
terna, conlaqualeinvn batter di 
tocchió conuertifei & giuftifichun 
vnoinflantc il peccatore, & d'im- 
mondo lo fai mondo. Mandagli à 
Signore & falciatore l'aiuto cieli* 
'gratia tua dal throno della tua glo 
ria,& con quella pietà, con laqua- 
le al ladrone, che cofì tardi lìpen- 
tì 5 liberalUsimamente dicefli, hog 
gi meco farai in paradifo, anco ia 
coftu i d i ni o fi r a 1 e v i fc e r e del 1 a tu a 
carità,& pietà,& comanda òSal- 
uatoredel mondo, ò Re della glo 
ria, prencipe delle virtù , Giudice 
altissimo > che benedetto eternai- 

silente 
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mente viui,& regni per tutti i fcco 
lijiniicnic col tuo Padre eterno, & 
col foauifsiino Spiritofanto > che 
egli peruenga alla miferkordia 
tua . Amen . 

0 rat ione feconda al figliuot 

di Dio* 

P Er quella charità ardentifsima 
& immenfa /con ia quale tu <> 
vnigenito ligliuol di Dio eternai- 
mente ami il tuo Padre eterno, & 
da lui con infinito amorofei ama» 
to, informa deila carità tua l'ani- 
ma di quefto mori ente, per ogni 
foauità,amabilita,& liberalità del 
lo Spiritofanto conferma in cflb i 
doni della gratiatuaò fanto,giu^ 
fio', 8c innocente agnello di Dio, 
ilquale per noi ti fei degnato efle- 
re giudicato da gli huomini, & h ài 
voluto pagare quel che rapito non 
hai,& lìj più predo alHfteiTo nella 
£uà morte aduocato propitio , chfe 
giudice feuero * Afcondilo nelle 
fante &r profonde tue ferite ò dol- 
cifsi mo Signore Gi efu Chrifto, & 
difendilo da tutte le tcntationi & 
iftfidiede gl'inimici . Tu Signore 

JU $ che 
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jdal corpo,a:la cui deuoratione fog- 
lio corli, & (tanno attorno tanti lu 
pi,dragoni,& beftie infernali,dal- 
ia rabbia, importunità, & ferocia 
delle quali degnati di liberarla al 
prefente , circondala , & riempila 
del lume della clemenza tua, del- 
la virtù della conftama, dell'ar- 
dore delia charità, d'ogni pietà & 
gratia ì lei aeceflaria perla falu- 
te . O Signore & Saluatore , Re , 
Giudice , & legiliatorc noftro per 
quella charità perfetta , &: ineffa- 
bile pietà, con la quale pendente 
in Croce, préftaffiper i tuoi cruci- 
fiflfori , perdona pijfsimamente ì 
quello moriente,& eflaudifei ho- 
ra noi altri poueri ferui tuoi mife- 
ricordiolifsimo Sigaore i quali ti 
preghiamo per lui, acciò con l'aiu 
to Angelico difcfo,fìa apprefenta- 
toaltuo tremendo tribunale per 
eflcre faluato, & fiumanamente 
trattato, ilqual col Padre, &: con 
lo Spiritofanco lei vno Dio eter- 
nalmente vincine , & dominante 
adognicofa.. 



La 
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La prima trattone allo Spi* 
ritofanto . 

0 % Adorando Paracleto Spirito 
fanto, ilquale procedi dal Pa, 
dre & dal figliuolo eternalmente , 
à cui fono appropriate la bontà, la 
communionc, la pietà, la pace, la 
dolcezza, la charità, & il vincolo r 
ti preghiamo per la tua liberalità 
pijfsima , 8c immenfa , per la tua 
eterna processione dall'eterna 
Padre & dal Figliuolo , che tu in- 
fonda il raggio della tua mifericer 
dia in queft'anima da ogni parte 
anguftiata,efcacci da quella ogni 
tenebra & fallita de'fpiriti mali- 
gni, diffondi in qfla le ricchezze 
della gratia tua,confortala, & rad 
drizzala contra ogni Quadra de' 
vitij,& demonij, fa ch'ella piena- 
mente contrita afpiti feruente-* 
mente al fuo creatore , &: concedi 
ò fonte d'gni purità & fantità che, 
ella purgata , & purificata diuen- 
ga. Con quella cortefe dit T natio~ 
ne,conlaqual nel giorno dcìLi Tea 
t.ecofte in forma di lingue di fuo- 
co fopra idifcepoli di Chrifto di- 
fenderti, & le menti loro copioflf 
fidamente empirti, fplendidifsi- 

uumea- 
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dal corpo,a;la cui deuoratione fo- 
no corli, ik ftanno attorno tanti lu 
pi,dragoni,& beftie infernali,dal- 
ia rabbia, importunità, &: ferocia 
delle quali degnati di liberarla al 
preferite , circondala , & riempila 
del lume della clemenza tua, del- 
la virtù della conRanza, dell'ar- 
dore della charità, d'ogni pietà & 
gratia à lei acceffaria perla filu- 
te • O Signore & Saluatore , Re , 
Giudice, &legiiiatorc noftro per 
quella chantà perfetta , & inerta- 
bile pietà, con la quale pendente 
in Croce, prefiaftiper i tuoi cruci- 
fiilbri , perdona pijfsimamente ì 
quello moriente,& eflaudifei ho^ 
ra noi altri poueri ferui tuoi mife- 
ricordiolìfsimo Signore i quali ti 
preghiamo per lui, acciò con Taiu 
to Angelico difcfo,fia apprefenta- 
toaltuo tremendo tribunale per 
efìere faluato, & humanamente- 
vattato, ilqual col Padre, Se con 
lo Spiri tofane© lei vno Dio eter- 
nalmente viuente , & dominante 
ad ogni cofa* 



La 
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La prima trattone allo Sfi* 
ritofanto. , 

O* Adorando Paracleto Spiritò 
fanto, iiquale procedi dal Pi 
dre £ft dal figliuolo cternalmente , 
à cui fono appropriate la bontà, la 
cornimi nio ne, la pietà, la pace, la 
dolce* 7, a, la charità, & il vincolo y 
ti preghiamo per la tua liberalità 
pijfsima, Scimmenfa , per la tua 
Eterna procefsione dall'eterna 
Padre & dal Figliuolo , che tu in- 
fonda il raggio della tua mifericor 
dia in queff anima da ogni parte 
anguftiata,efcacci daquellaogni 
tenebra & fallita defpiriti mali- 
gni, diffondi in efla le ricchezze 
della gratia tua,confortala, & rad 
drizzala contra ogni Quadra de*' 
Yitij,& demonij, fa ch'ella piena- 
mente contrita afpiri feruentc-* 
mente ai fuo creatore, & concedi 
ò fonte d'gni purità & fantità cha 
ella purgata, & purificata dinen- 
ga. Con quella cortefedignatio- 
ne,conlaqual nel giorno delia Peni 
tecofte in forma cìi lingue di fuo- * 
cofopraidifcepoli di Chrifto di- : 
fcendcfti, & le menti loro copiofìf 
fimaiirente empifti , fplendidifsi- , 

marne a- 
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inamente illuftrati, & caldifsima- 
mente infiammarti, riempi hora. 
medefimamentc, illumina, & ac- 
cendi la mente di quell'anima che 
da noi parte, & degnati di condur- 
la faluaà te tonte , 6c origine d'o- 
gni fallite & grati a, ilquàle colPa 
ciré & col Figliuolo eternalmente 
viui , & regni Dio vero onnipo- 

la feconda Oratione allo Spi* 

ritofanto 

PReghiamo la tua bontà fplén-^ 
didifsima, et dolcifsima ò Spi. 
molante, che lei folleuatore della 
gente aftaticata,liberatore de pe- 
ri ciitanti, guida de gli crranti,che 
per quello lcambieuole, arrendisi, 
mo, et immcnlò amore , coiquale 
tu vero Dio ami eternalmente & 
inuanabilmentc il Padre eterno et 
1'vnigenito fuo figliuolo, & da lo- 
ro lei amato, tu dimoftri hora la, 
carità fua ..in? quell'anima agoni- 
fcantc.In quello difficilissimo con, 
flitto fòlleiiala gratiolìlsimamen- 
te,aiutala mifericor-diolifsimamc- 
te in tanto pericolo , le in qualche. 
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Qofli deuiada te, non differire di 
ridurla , & effondi in ella la fctti- 
forme grati a tua; fi) feortafua, & 
il Tuo fine , il fuo letifica* re , & 
cuftode, per. quella liberaliffima, 
donatione , con laquale dal Padre 
Sedai Tigliuolo ti è fiata datala 
pienezza della deità , pcrl'etcrna 
fpiratione 5 dimoftra l'inenarrabile 
Tondezza deliba tua liberaliffima 
icnignità in quell'anima, ch'è per 
vfeire di quello fecolo,acciò libe- 
rata dalle carcere di quello cipi- 
glio , ritroui hoggi vn ricettacolo . 
C r ratiolb 5 & vn conlblatorio alber- 
go ò dignifsimo coniolatoreSpi- 
ritofanto, ilquale col Padre, & coi 
Figliuolo,fei creatore d'ogni cofa^ 
Giudice,8t Signore. Amen. 

• 

Later^. Ovattine allo SpU- 
ritofantO: 

Clémentifsimo &rdolcifsimo> 
Spiritolanto, colqualeil Pa-. 
dre & il l igliuolo s'amano ff am- 
bi euobnente, che lei amore di a-, 
medui^acefergpillìmaitranquil- 
lità infinita, conununipne piena y 
fempiteroa > & coinmun^ lentia^ 
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perla cuigràtia & cooperatione 
fono ftàti celebrati tutti i mifterij 
della noltra redentione, di cui Pil- 
fcbatilTima & diuimllima Vergi- 
ne Maria ha conceputo il verbo 
del Padre eterno vero Dio , tu che 
dal principio del mondo hai infu- 
fo ne gli huomini i doni delle tue 
gratie,&Jiai preuenuto, moltipli- 
cato, & conuertito gl'indurati cuo 
ri di molti, conuertifeihoraque^ 
fta anima à te con perfetta conuer 
ùone j leua da quella gratiofamen 
te, & pijffimamentc ognidurez- 
fca>oftacoio, & impedimento ; do- 
nale la gratia perfetta, acciò me- 
riti di peruenire all'eterna felicità* 
& fra i vafi della mifericordiatua 
fìa computata, à laude & gloria 
della tua pietà affatto infinita 

* * * ' J S * -w* f - • # V JL 

Oratìone alia SanùjfimA 
Trinità .. 



Trinità àdoranda,vnità foni 
ma, & deità femplicifiima, 



o 

j*cr là tua infeparabiLe vnione con 
giungi à te per carità perpetua , 8jj 
grati a finale, lo fpirito di quello 
jnowentCj àccio per vna plenaria* 
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vnione di gloria, & intimifl/ma 
trasformatone di fcruentilsimo 
amore fìa vno (pirito tecp . O \\x 
nitàconftibftantiale,coequale, & 
! coetenia, per la tua jfòftautiale ide 
' tità > & elfcntialc vnità, incorpora 
quéft' animai Chritto, & infenllq 
la nel mrftico Tuo eorpo, acciò co- 
me oliua. fruttifera iìa piantata 
v nel paradiso Celere. §c inlerta ne.' 
chori de gli Angeli. O giorioiìfli- 
ma Trinità,perìa communicatio- 
'ne & emanazione tua ?d intra, e£ 
fondi fopra quefto agonizant? i 
4oni della grana tua, &dimoflr* 
in elfo l'abondair^a della tua pie-* 
tàj&cortetfa.acciò nonrefti fapa- 
rato da te . O padre eterno, ò vnU 
genito di Dio belliffimo , ò Spiri- 
tofanto paracielo foàuifs imo, Di a 
vno & trino, per la tuafeambieuo 
le intuizione pienamente compre 
henfiua, & infìnitamentegiocon- 
da,fa che quelt' anima Inora perfe*. 
de (incera ti riguardi , per la tuà 
fcambieuolc dilettionc ardentifsi- 
ma, $c intentiuamenteimmenfa\ 
accendila del tuo fanto amore per 
la tua fcambicuole fruitione bea- 
tifsima & eterna códucila alla beà 
tifica fruitione tua; per ogni carità* 
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mifcricordi.a, & gratia tua verfo il; 
genere humano> canata dal corpo 
d'ogni virtù adorna, per tutti i mi 
fterij,meriti, ite benefìcij di Giefu, 
Chrifto, per le preghiere & meriti 
della Vergine gloriola,. & di tutti i. 
Santi se eletti tuoi 

Oratìone alla tergine gloriofi p> 
& a tuttasanti., 

O Beati /sima Vergine Ma nife 
di tutto il genere humado fé-, 
dehfsima auocata, ò Regina di. 
inilcricordia, à cui il regno di mi-, 
fericordia è flato comincilo dal- 
l'onnipotente Iddio ..O àftettuo- . 
fiTsima mifcr;itrice, Se ardqntifti- 
ma amatrice.de gli huomini , per 
l'incarnatione Se natiuità dellVni 
genito Figliuolo di Dio in te , per 
lafcambieuole comici fationeha- 
uutafeco, per ogni dilettione* ca- 
rità^perfettionc, virtù, eccellenza, 

frati a, <te gloria cxhibita à te dalla 
catilsiina.Trinità.O Ckiefa vni- 
uerfale trionfante , ò chori Ange- 
lici tutti, ò Cittadini Celefti , Pa- 
triarchi lauti , Profeti illuminati , 
Apoftoli glorio/I, Martiri vitto- 

riofi , 
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riofi,Confelfori fedeli^ & Vergini, 
facre . O Santo Michaele prenci- 
pe della Chiefa > e tà Angelo cu- 
ftode di quello infermo , clemen-. 
temente {occorrete à quell'anima 
che di quello mondo vuol partire, 
& degnateui confolarla, & aiutar 
la> hn-he nel bcatifsimo confor-, 
tio voflro fu admeffa ^ 

^ccommandatiotte dell'anima: 
ch'efee del corpo K 

* 

OAnima diletta à noi in Chrl, 
fio , nobilitata dell'imagine^ 
& fimilitudine della Saritifsiina^ 
Trinità, redenta col fan^u^. del fi-, 
gliuol di Dioy creata alla beatitu-. 
dine eterna, & liora con gli Lede-, 
fiafli ci Sacramenti fortificata, efcL 
confidentemente fuor del corpo di; 
quella mortele vattene^al tuo crca : 
tore & giudice y ilquatmifericor-. 
diofamente fi. degni, pigliarti , & 
pietolamente giudicarti . Venga- . 
no incontra à te con forti aiuti 
tutti i Santi cittadini della Cele- 
ftq Hierufatem,nè reflino d'aiutar 
ti 3 fin che nella gloria eterna tu lij 
introdotta , à laude & gloria del*. 
Ignipotente Iddio 

Abon r - 
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l'irate, 11 Àbondantifsimamente, & d'a- 

nàn^Q ha,i lbdisfatto à tutte le mie 
dimande; però te ne ringratio con 
tutto il cuore infinitamente * 

Dionigi Io narrato piuanco nel tiue del 

opufcolo breuemente, quanto fi a 
icofa pia fouuenire à i merti 3 chc fo, 
no i n purgatorio ritenuti . 



Ui il' il | ' 



Quanto fia cofa pia>& can^ 
t attua fouuenire ài morti,. 

vie. 

MOke volte di fopra.s'è detto i 
che tanto la pena del danno 
quanto quella del fenfo in purga- 
torio ecceda ogni fupplicio della 
vita prelente . Non hanno adun- 
que i petti di ferro quelli, che non 
hanno compafsione all'anime in 
quel luogo ritenute, ne fecondo la 
loro poìsibihtà vogliono aiutar- 
le i finalmente', mentre che à noi 
vien comandato, che amiamo i 
profsimi noftri come noi flefsi, & 
che facciamo loro quel tanto che 

de- 
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defideriamo per noi hicdefimi ; 
per profsimi fonò intefe tutte Io 
creature rationali Se intellettuali 
capaci di beatitudine, adunque 4h 
cora quelli che fon in purgatorio ; 
onde fiàmo tenuti fouuenire a lo- 
ro,come vorremmo che fofie fatto 
à noi. In oltrà , fe vno vedefle vai 
perfona ignoti à fe, & aliena, anzi 
inimica fua giacer in mezo d'vnà 
ardentifsima fornace , & poterle 
darfoccorfo,nèla foccorreffe, non 
farebbe egli da tutti riputato vii 
empio, duro, crudele, & (pietàto ? 
Quanta adunque è la negligenza, 
crudeltà, & perù erfiti eli quelli, 
che non compatifeono all'anime 
del purgatorio,nc l'aiutano, &fpc 
cialmente i padri & le madri, i pr 
renti,i conofcenti,i benefattori, &; 
amici;anzi à penavnavolta il gior j 
no fi ricordano di loro. Di più(co- 
me fi dice conimunemente) à que. 
gli che fono in purgatorio in tanto 
giouanoìfufFragij de i viui fatti 
per loro, quanto efsi in quella vita 
hanno meritato , che tali fufiragij 
pofsano giouar loro . Pei - tanto , 
quei che fono tardi , negligenti , 
& duri à dar foccorfo à i niiferi 
defonti , fappiapo , che gli fari 

- ' cefo 
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'refo fecondo la mifura, con la qua 
le hanno mi furato gli altri , & fa- 
ranno ancor efsi foccorfi àll'iftefVa 
£*uifa. Di più quelli tali non con- 
lìderano,che,pregando per gli mor 
ti,facendo elemofinaiHifcipiinan- 
dofijpèregrinanclo^vifitandoi luo- 
ghi Santi^celebrando la Meda, leg 
gendo i Salmi,e gli vffici j de* mor 
ti, non folo fouengono à' defonti , 
' ma anco à fé ftefsi meritino la grà 
ti a ài prefente, * & 1 a glori a nei fu- 
tiirojcon carità facendo quefte prc 
dette cofe,pèrche quel che fifa per 
carità, è meritorio della gratia, 8c 
della (alate; ma à quelli che in 
purgatòrio fono, non fi può meri- 
tarpiù la grati* , nò la gloria , ma 
T accel er at i o n e d e 11 a glori a, p erche 
fodisfacendofi per loro , s'impetra 
Tabbreuiatione delle lorpcne, per 
cioche rifletta opera buona è me- 
ritoria, & fatisfattón a ; meritoria 
in quanto procede da carità, fatif- 
fat tòr i a, ' i nqu v an to vi ene appi i càtà 
à i defonti , Ik communicata, cioè 
perla fatica anncRa,^ altre caufe. 
Quindi in vna certavifione ino- 
ltrata alla beata Brigida vedoua , 
fi legge hauere detto V Angelo- Sia 
benedetto colui nel mondo , che 

gioua 
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^ioua all'anime con l'orationi, & 
^onc opere, & con la fatica del cor 
pofuo . Poi dal purgatorio fi vdi- 
uano molte voci , che diceuàno: 
O Signor Giefu Chrifto giudo giù 
dice manda la tua carità nelle per 
fonclpirituali &: ecclefìafìiccper- 
che allhora più faremo aiutati che 
non fiaiìio hora dal lor canto , let- 
tioni,oblatiohi, & preghiere . Ma 
fopra lo fpatio, onde s*vdiua il gri 
do di quelle voci appariua quafi 
vna cafa, nella-quale fi vdiuano 
molte voci,che diceuàno : Sia da- 
ta la mercede à quelli che ci man- 
dano aiuti ne' mancamenti no- 
flri. In eflia cafa ancora pareua na 
fccrPaurora, & fotto l'aurora ap- 
parile vna nube, la qual non haue 
ua niente della luce dell'aurora , 
dellaquale venne fuori vna voce, 
che diffe : O Signor Iddio dà dal- 
la tua incomprenfibile potelta la 
centefima remuneratione nel mó 
do à coloro che co'foftragij ci aiu 
teno,*& ci alzano alla luce della 
tua deità ,&,alia vifione del tuo 
volto diuino . . 

Fin hóra non hò confederato Frate ♦ 
quanto fià cofa pia, giufta , & de- 
bita fouuenire à i defonti j però 
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per l'auuenite farò più follecito, 
& diligente» 

©ionie. Tuìai behe,& è cofa certa, che 

coloro che viuono delle clcmofi- 
ne de' viui,ò morti, cioè i prelati, 
facerdoti, canonicì,& religiofi fpe 
eialifsimamente fono óbligàti pre 
gare Iddio per loro, & aiutargli 
con ogni sforzo pofsibile . 

Frate. Adunque e cofa pericolofa fo- 

ftèntàrfi di qUefti beni, fe non fi fo 
mene loro. 

Pionig.] , Cofì è certamente, anzifecori- 
J do là dottrina de' fanti Padri, é fti 
mato il fare altrimenti di quel che 
1 ho detto, furto, rapina , & faerile- 
gio . Retta adunque, che ogn vno 
ìecondo il fuo flato & conditione, 
3 & fecondo che fi richiede alla vo- 
" ' catione &profefsionefua,s' affati- 
chi d'operar bene à laude & gloria 
dell'onnipotente Iddio, ch'èfopra 
ogni cofa fublime , & benedetto . 

iytit Amen. 




AGGI VNTA 

DI LETANIE, 

D'ORATIONI, ET DI 
Raccomandationi ; 

Con le quali ì Cartufìani fono 
filiti di aiutare i [noi 

morìenti* 

Premerti i Sette Salmi penitenti*- 
li detti deuoti Almamente, 
Segue il vcrietto : 



Odate, ò Cit- 
tadini Celefti, 
tutti il Signore 
Giefu Chrifto 

conia Verdine 
Maria, in fpiri- 
to di giubila- 
tione: Tutta la terra con allegrez- 
za laudi la Madre col figliuola/ 
quali viua in eterno T'anima di 
queftoferuo* Non ti ricordar Si- 
gnore i delitti del tuo fcruo,nc pi- 

filar vendetta de* peccati fuoiò 
uon Giesù Sign.& Dio noftro * 

M LE- 
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L E TANIÉ, 

KIrie eleifon , Chrifte elcifon -, 
Chriftoodinoi, Chrifto ef- 
faudifci noi . 
Padre del Cielo Iddio habbi pie- 
tà di lui. . 
Figliuolo Redentor del mondo Id 
* dio habbi pietà di lui. 
Spiritofanto Iddio hàbbi pietà 
di lui. 

Sant a Maria prega per lui . 
Santa Madre di Dio prega per lui. 
Santa Versine delle Vergini pre- 

ga'perlw, 
S. Michele prega per lui • 
S. Gabriele prega per lui • 
S. Raffaele prega per lui . 
Sant'Angelo cuftode prega per lui. 
O Santf Ordini di; tutti i Spiriti 

beati pregate per lui, 
S. Giouan Battifta prega per lui . 
S. Gioachino prega per lui . 
S. Giofefo Ipofo di^ Maria pregi 

per lui . 

Santi tre Regi pregate per lui . 
Tutti voi fanti Patriarchi^ Pro- 
feti pregate per lui . 
S. Pietro prega per lui . 
S. Paulo prega perjui » 

Sant 9 
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Sant'Andrea prega per lui * 

S. Giacobo prega per lui . 

S. Giouanni prega per lui, 

S.Thomafo prega per lui . 

S, Giacobo prega per lui • 

S. Filippo prega per lui . 

S. Bartolomeo prega per lui * 

S. Matthco prega per lui . 

S. Simone pregane* lui • 

S. Tadeo prega per lui ì 

S. Matthiaprega per lui « 

S. Luca pregi per lui . 

S. Barnaba prega per lui ♦ 

Tutti voi Santi A portoli, & Euàtl 
gelidi pregate per lui . 

Tutti yoi Santi Innocenti prega- 
te per lui, 

8. Stefano prega per lui • 

S. Clemente prega per lui # 

S. Sifto prega per lui • 

S. Cornelio prega per lui • 

S.Cipriano prega per lui • 

S, Lorenzo prega per lui . 

S. Vicenzo prega perlui f 

Sant'ìgnatio prega per lui* 

S. Vitàle prega per lui . 

S. Fabiano prega per lui . 

c . Sebaftiano prega per lui . 

santo Adriano prega per lui, 

{.Tiburtio prega per lui . 

ì. Valeriano prega per lui • 

Mi S.Giu* 
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S. Giuliano prega per lui . 

S. Biagio prega per lui. 

S. Giorgio prega per lui. 

S. Quirino prega per lui . { 

S. Erafmo prega per lui . 

S. Pantalcone prega per lui * 

S. Agilolfo prega per lui. 

S. Cofino prega per lui . 

S. Damiano prega per lui . 

S. Bonifacio prega per lui . 

S. Vito prega per lui. 

S. Lamberto prega per lui. 

5. Euergiflo prega per I ui. 

S. Mauritio co' tuoi compagni pre 
ga per lui. 

& Gereone co'tuoi compagni pre- 
ga per lui. 

S. Dionigio co' tuoi compagni pre 
ga per lui . 

S. Agatio co' tuoi compagni pre- 
ga per lui. 

S. NicalTo co* tuoi compagni pre- 
gaperjui. 

Tutti voi fanti Martiri pregate 
per lui. 

S. Silueftro pregà perlui. 
S. Gregorio prega per lui. 
S. Hieronimo prega per lui « 
S. Martino prega perlui. 
S. A^oftino prega per lui. 
Sant Ambrogio prega per lui / 

S.Gia- 
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S. Giouan Crifoftomo prega per 
lui . 

S. Hilario prega per lui . 

S. Remigio prega per lui * 

S. Antonio prega per luu 

S. Paulo prega per lui. 

S. Onofrio prega per luu 

S. BafiHo prega per lui. 

S. AlefTì© prega per lui 

S. Seuerino prega per lui. 

S. Huberto prega per lui. 

S. Rocho prega per lui. 

S. Chuniberto prega per luu 

S. Hereberto prega per lui • 

S. Kebuino pcega per lui . 

S. Domenico prega per lui V 

S. Benedetto prega per lui. 

S. Bernardo prega per lui. 

S. Francefco prega per lui. 

S. Hugone prega per lui. 

S. Brunone prega per lui. 

Tutti voi fanti Co nfeflòri pregate 

per lui . 
Santa Giuftina prega per lui . 
Santa Felicita prega per lui . 
SantaPcrpetua prega per lui. 
Santa Agatha prega per lui V 
Santa Agnefe prega per lui'. 
Santa Luci a prega per lui . 
Santa Helena prega per lui . 
Santa Anaftalia prega perlui .. 

M 3 Saft^ 



Santa Blandirla prega per lai . 
Santa ScoUftica prega per lui . j 
Santa Eufemia prega per lui. 
Santa Petronilla prega per lui . 
Santa Vittoria prega per lui. 
Santa Oda prega per lu i . 
Santa Gudola prega per lui. 
Santa Di ntpna prega per lui. 
Santa Dorotea prega per lui. 
Santa Margarita prega per lui . 
Santa Chriftina prega per lui. 
Santa Eugenia prega per lui . 
Santa Cecilia prega per [iti . 
Santa Apollonia prega per lui. 
Santa Barbara prega per lui . 
Santa Catherina prega per lui 1 . 
Santa Catherina da Siena prega 
per lui * 

Santa Maria Maddalena prega pef 
lui* 

Santa Maria Egittiaca prega per 

lui é - 
Santa Chiara pregà per lui * 
Santa Anna conia tua progenie 

prega per lui ♦ 
Santa Elifabcth prega per lui. 
Santa Orfola con tutta la tua com 

pagni à prega p er lu i . 
Tutte voi Sante Vergini continen 

ti pregate per lui . 
Tutti voi Santi, & Sante di Dio 

prc- 
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pregate per lui . 

Sij propino à quello, & perdonagli 
Signore . 

Dalla morte perpetua liberalo Si- 
gnore . 

Dalla viftone del diauolo liberalo 
* Signore . 

Dai terrore de* demonij liberala 

Signore ♦ 

Dall'horrido gelo, &c caldo eftre- 
mo liberato Signore • 

Dalla diffidenza della mente li- 
beralo Signore . 

Dalle tenebre mentali liberalo Si 
gnore , 

Dal luogo delle pene , & dal pefo 

de' peccati liberalo Signore . 
Da ogni male,& vdito dell'eterni 

maleditione liberalo Signore * 
Per TAnnonciatione, e Natmitì 

liberalo Signore. 
Per gliuincoli vituperi, e feorni 

tuoi, liberalo Signore. 
Per gli flagelli, guanciate, & fputl 

tuei,liberak> Signore r 
Perla corona di T lpine,derifioni* 

pafiione , & croce tua : , liberala 
i Signore. 

Per la facratiffima tua morte, li- 
beralo Signore . 
Per lagloriofa tuarefurrcttione, 

M 4 fi* 
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liberalo Signore • 
Per la mirabile tua afeenfione, li- 
beralo Signore. 

Per la gratia dello fpirito Santo 
P^racletOj 1 ibtra lo Signore . 

Nel giorno del giudicio , liberalo 
Signore , 

Perrintercc-fTìone di tutti i Santi, 
liberalo Signore . 

Noi peccatori ti preghiamo, odi 

noi • 

Ti preghiamo , che tM rimoua da 
lui dell'irà tua i flagelli , odi 
noi. 

Ti;prcghiamo, che tu l'affoluacfa 
tutti pli errori.odi noi . j, 

Ti preghiamole tu lo liberi dai 

* luogo d'horrore, oc pieno di te- 
nebre, odi noi . 

Ti preghiamo, che tu l'a/Turna nel 
numero de' tuoi eletti, odi noi . 

Ti preghiamo che tu lo faccia di 
uidere dal confortio de'cattiui, 
odi noi . 

Ti preghiamo à degnarti di ripor- 
lo nella regione de viui,con gli 
Angeli tuoi fanti 5 odi noi . 

Ti preghiamo à dargli i premij di 
vita eterna , odi noi . i 

Ti preghiamo à difenderlo dal 
mortifero duolo, odi noi * 

| Figliuol 
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Tigliuol di Dio ti preghiamo, odi 
Signor Giefu Chrifto crocififlò ti 

preghiamo , odi noi . 
Signor Giefu Chrifto de gii auer- 

fari j trionfatore ti preghiamo ^ 

odi noi . 

Signor Giefu Chrifto noftro aduo« 
cato clcmentiffimo ti preghia- 
mo, odi noi . 

Agnello di Dio, che leui i peccati 
del mondo, perdona à quello . 

Aenellodi Dio, che leui i peccati 
del módo,habbi pietà di quello*. 

Agnello di Dio , che leui i peccati, 
del mondo dona pace à quello* 

Kirie eleifon, Chnitedeifon. 

Kirìe eleifor*. Pater nofter . 

Salua il tuo feruo Signor mio, che 
lperainte. 

Si) Signore à quello vna torre di 
fortezza dalla faccia deil'inU 

^co- 
li nimico non faccia profitto inef 

{o i & il figliuolo dell'iniquità, 
non polla nocere à quello . 
Ì)ominus vobifeum, & cumfpiri- 
tu tuo * Oremus 



1 
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O RAT IONE. 

DA pietà mofli fiamo indotti 
Signore à pregar per altri , 
non eflendo badanti per noi fte/JI 
à pregare. Nondimeno confidati 
nella tua pietà , dimandiamo la 
tua mifericordia, & clemenza Si- 
gnore fanto padre onnipotente 
eterno Iddio, acciò tu abbracci 
pictofamente l'anima di quello 
tuo feruo, che ritorna à te . L' An- 
gelo Michaele fìa affittente à quel 
lo, & degnati per mano de' tuoi 
Angeli fanti collocarla fra* tuoi 
eletti nel feno d'Abramo,Ifaac,&: 
Giacob Patriarchi tuoi, acciò li- 
berata da 1 prencipi delle tenebre, 
& dai luoghi delle pene, nonfia 
confufa da li errori d'alcuna igno 
ranza , ò della propria volontà , ò 
fragilità fua, mapiùpreftofia co- 
nosciuta da' tuòi, & goda il ripo- 
so della felicità eterna, Scollan- 
do verrà il giorno del magno Gin 
dicio,fra* tuoi fami refufcitàta,re- 
fta della tua bcatiffima vilione in 
perpetuo fati ata. Per mezo del Si- 
gnor noftro Giefu Chrifto . 

ORA- 
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ORATIONE. 

# - i a afe - * % ' ^ J _ ' % . 

ODolciffimo Signore Giefu, 
per queirineflabilc amore, 
che ha fatto te digniflimo, inno- 
centi jTìmo,& deuotifsimo figliuo 
lo del Padre eterno , per noi fatto 
huomo , eflere impiagato , & cru- 
delmente morire per redimer noi, 
perdona clementiflimo Signore 
Giefu à quello tuo feruo tutti i 
peccati di cogitatione, di parole, 
di fatti, d'affetto , di moti & fenfi 
dell'anima & del corpo, & conce- 
digli la vera remiffione di tutti i 
fuoi peccati. Sacratiffimo Signore 
dagli il lume fpirituale della tua 
ardentiflima carità y con laquale 
hai cancellato le colpe di tutto il 
mondo, &: in fupplemento delle 
fue neeligenze,aggiungigli il me- 
rito della tua facratiflima pacio- 
ne. Et di più donagli il frutto di 
tutte le buone opere fatte per gli 
eletti tuoi , che piaciuti ti fono • 

ORATIONE, 

OGloriofìfflmo Signore Gie- 
fu, nelTvnione del feruentif- 
M 6 
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fimo amore, che t ha Ipinto ad in- 
carnarti,^ ca lo fpirito trauagliato 
morire in croce, noi picchiamo al 
la midolkWel tuo dolciflìmo Sino 
re,perchc à quello tuo fcruo tu ri- 
metta tutti i peccati da lui coni- 
meli, & col digniffimo mento 
della paflione tua ; fupplifca i be- 
ni tralaftiati* e che gli facciaccia* 
to comporta la fopr abondantilli- 
ma moltitudine delle tue miferi- 
cordie . Difponilo con modo gra- 
to à te,& vtile à liti, con dolce pa- 
ticn£a,con vera penitenti, con pie 
na reniifllonc, con retta fede, con 
fermafperanza, con ardente chia- 
rità, & dagli vn pertcttiflimo fia- 
to , acciò fra tuo dolci flimi am- 
plefli,&: cari baci, l'anima fua al- 
legramente fpiri di quella vita, à 
laudare,conofcere, & fruire la tua 
eterna lode & gloria • 

O RATIO N E. 

SA crati [fi ino S ignor G i efu Chri 
fio , nelle mani della tua inc- 
flingivibile mifericerdia ratìcom- 
m;\ ì J. iamo lo fpirito di quello tuo 
fenid, fecondo la grandezza del 
?Uo a iiiore 3 col quale la fanti (Ti ma 
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ànima tua in croce lì raccomman 
dò algloriofo Padre fuppliehcuol- 
mente pregandoti , che per quella 
ineffabil charità, con laquale la di 
uina paternità trafle in fe total- 
mente quell'anima fanti filma, in 
queft'hora col medefimo amore 
feruentiflhno tu pigli l'anima di 
quefto tuoferuo. Horsù dolci (Ti- 
mo Signore Giefu Chrifto rcden -1 
toredelL'ànime, benigniftlmo Si- 
gnore per quelli lagrimeuol voce> 
con laquale douendo per noi mo- 
rire , tutto afflitto da' dolori della 
pafiionc gridarti al padre, chia- 
mandoti abbandonato, non àllon 
tanare il tuo aiuto da quefto tuo 
fcruo in queft'hora sì pericolofa, 
e tanto penale per lui, che non 
può con la voce infocarti; ma per 
il trionfo della croce tua fanta , & 
per virtù della tua falutifera pag- 
lione , & gratiofa morte pejifa di 
lui cogitationi di pace , di miferi- 
cordia, di confolatione , & non di 
affìittione, & liberalo da ogni an- 
guilla, & con la tua folita benigni 
lì ò buon Giefu dolciftìmo padre 
liberalo da i tormenti à lui depu- 
tati , & degnati condurlo alla re- 
quie eternalo voce d'efultatione, 

ORA- 
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ORATI ONE. 

OMifericordiofiflìmo Signore 
Giefn Chrifto figliuolo di 
Dio viuo, in virtù di quella rac- 
commandatione,con laquale mo- 
rendo in croce raccommandafti al 
tuo Padre eterno la fantàsima ani 
ma tua, ti dimandiamo onorando 
Iamifericordiofiflìmatua bontà, 
che per il merito deil'iftefla anima 
tua fantiiììma , per cui fi faluàno 
tutte l'anime , & fono dall'eterna 
morte liberate, habbi mifericor- 
dia dell'anima diquefto tuo fer- 
uo, liberandola dall'infidie del de 
monio,dalIemiferie, &pene, 8c 
degnati per il merito della tua fan 
t i (li m a p a ffi o ne , & p er 1* i ntercef- 
fione della bcatitiìma &r gloriofi£ 
fima vergine madre tua, condurla 
alla beatilsima tua vifione . 

O R AT IONE. 

OPijfsimo Signor Giefu Chri 
fto, Re de' fecoli, che ftando 
in Croce pregarti il Padre per gli 
tuoi cruci fiflori, dicendo: Padre 
perdona loro, perche non fanno 

quel 
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quel che fi fanno; preghiamo la 
maefta tua Signor Giefu Chrifto, 
che nella mente di quello tuo fer- 
uo fi degni di rinouare l'effetto 
della tua oratione tanto, che gli 
perdoni ogni fuaoffefa. Et sì co- 
me allhora forti efaudito, cofi de- 
gnati infieme col padre tuo efaudi 
re lui & nui, che perdilo preghia-* 
moj percioche non fa quel che fi 
facci , mentre ftà dinanzi à te con 
la tepidità della fede. Ti preehia* 
mo ò buon Signore Giefu, che in 
quella fua morte gli rilafci ogni 
peccato, & perii merito della tua 
facratifsima pafsione lo conduca 
alla compagnia de gli Angeli tuoi 
cortefemente. 

ORATIONE. 

OGloriofifsimo Signore Giefu 
Chrifto, dolcezza de gli Ac- 
geli, ilquaie in Croce pendendo 
per noi, infonderti laverà luce del 
la fede nel cuore del ladrone, ac- 
ciò conofeeffe te vero Dio & huo 
nio, mentre gridò : Ricordati di 
me Signore,come tu arriui nel re- 
gno tuo : Suppiicheuolmente pre- 
ghiamo la Maeftà tua,che in qua- 
tto 
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fio tuo leruo , che ftà in cftremo , 
conferui il venerabile & dignità- 
bio Sacramento della fede y accio* 
mediante la tua fantiffimapaflìo- 
ne tu imprima talmente il cor fuo> 
che nella fu a morte ardendo d'a- 
more iìa da gli fpiriti immondi li- 
berato^ aliatila beata gloria co 
giubilo condotto .Amen .. 

O R AT I ONEY 

O Clementi/fimo Signor Gie- 
fu Chrifto verbo del padre 
t te r n o, &: fi e;l i uol o de 1 1 a gl or i of ì f- 
{ima vergine madre Mari a > il- 
quale abbandonando il mondo vi 
àbilmente, & compatedo alla ma- 
terna foli idtudkic, gli adottarti in 
•diletto figliuolo manzi il diletto 
difcepolo tuo, fupplichiamo lui- 
tmJmente la Maeftà tuaper i me- 
riti deila tua pallone } per le pre- 
ghiere, & meriti della mcSdciinu*- 
tua Madre, & del difccpolo tuo4i 
letto* che fi degni infondere n es- 
anima di quefio fuo Temo lo fpin- 
%o della charità, col quale acco- 
dandoli à te , fia addottato per fi- 
glivi qIq da Dio padre . Commetti 

fi 
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di gratià Signore dall' eccello Tro 
no della gloria tua la cura di que- 
lla anima alla gloriola Madre tua, 
acciò nclF agonia della morte non 
s'impauriila all' afpctto de demo- 
ni , ma con lieta mente conridata 
in te refli abbracciata, & fruiica 
la tua Celelte gloria, hauendo per 
guida a quella la facratiffima tu* 
Madre* Amen* 

or'atione; ♦ 

OPijfsimo Signor Giefu Chin- 
ilo mediatore d'Iddio Se de 
glihuomini, iiqupleper noftra fa- 
Iute hai patito neltuopàffibilcor 
po le pene debite à noi, & per {of- 
frir maggior tormento, nell'hora 
della tua paflìone volerti fottrarre 
dalla tua Immanità, la dolcezza 
della deità vnita à te,quando efclà 
mafti : Dio mio, Dio mio, perche 
m'hai abbandonato ? Preghiamo 
la clemenza tua, che difendendo 
l'anima diquefto fuo feruo, con la 
foaue fua confolatione la rallegri; 
imperò che fe tu paftore Fabban- 
doni , fubito l'auuerfario tuo fa 
empito in efla, SclVccide. Se per 
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gli demeriti fuoi elfer deferta , & 
abbandonata, preghiamola tua 
ibauifsima bontà , che non le dia 
" da tributare à gli auuerfari j di dif- 
fidenza & difperatione, ne la fac- 
cia infenfibile alla gratia, ma vi- 
vendo per gratia della charità tua, 
& fentendo l'amaritudine della 
tua abfenzà,con pia voce gemen- 
do,gridi à te : Dio mio, Dio mio, 
perche m'hai abbandonata. Horà 
tu pijfsimo Padre , & pallore fbu- 
uiemeon la pietà tua a colui , che 
col tuo pretiofb fangue hai reden- 
to, nèlagratiatuapatifcachelun 
o tempo in quella morte redi a£* 
itto, malo conduca alla Cclcflc 
patria col merito delle tue pene & 
dolori, Amen, 

OR ATI ONE. 

OSoàuifsimo Signore Giefu 
Chrifto mediatore d'Iddio , 
& de gli huomini, ilquale fra gli 
altri tormenti , che in croce fofìe- 
nefti , hai voluto hauer fetc velie- 
mente corporale, mentre gridarti : 
Sitio. Preghiamo la Maeftà tua, 
che fi degni hora incendere l'ani- 
ma di quello fuo feruo in quel fiio 

co , 
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co, che venne à portare in terra, 
acciò deficcati tutti i vitij, e fpiri- 
tualmente & corporalmente egli 
accefo [del fuoco della tuàcharita 
litifea te, ami te, cerchi te, ritroui 
te,& goda l'amor tuo nella beati- 
tudine eterna giubilofamentepef 
mento della tua fantifsima paf» 
fione, Amen. 

ORATI ONE* 

OSàntifsimo Signore Gieiu 
Chriflo che fei ogni bene pef 
fetto, &ilquale hauendd ^uftatd 
raccto,dicefti : Ogni cofa e coni-» 
pita,e cofi inchinato il capo,man^ 
dafti fuori lofpirito: preghiamo 
lamaeftà tua perTanimadi que-* 
ftofuoferuo,che ftà in eftremo, aC 
ciò le infonda il lume della fua fe 
de, & ella po/Ta finire Thorafua 
eftrema nelle braccia della chàri- 
tà tua , &r dire à te : Ecco Signore 
clementifsimo Giesù mio , che 16 
vengo à te, con latuavocefoaue 
comanda, chefiaprefo lofpirito 
fuo nella tua carità eterna, Amen* 



ORA 
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O RATI ONE. 

O Sacrati ffimo Signore Gie/u 
Chrifto corona de' combat- 
tenti , il quale pendendo in Croce 
per noi, c'infegnaftì brcucmente 
di orare quando fi amo ali'eftre- 
mo,mentre tu, dandoci esempio, 
gridarti : Padre nelle tue mani rac 
commando lo fpirito mio j pre- 
ghiamo la maeftà tua, che in virtù, 
dello Spiritofanto fi degni impri- 
mere nel cuor di queftofuo ferue 
riJìeffaorationc, acciò elisegli là 
faccia rifonarc , & fenta in queft;* 
hora eftremà l'effetto fuo, raccom 
mandando nelle tue facratiflìme 
inani humilmeutc l' anima (uà * 
Amen • 

ORATIO N«EY 

OMifericordiofilTimo Signore 
Gicfu Chrifto , reparatore 
del genere htimano, il quale nel 
giorno della tua paflione fentifti 
acerbifs ima pena nella contrattio - 
ne delle tue offa 8mcrui, & men- 
tre il capo daU'acutifsime fpincti 
fu punto , & il fianco dalla dura 
lancia aperto, onde vfcì fuori fan- 

gU€ 
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guc & acqua ; preghiamo la Mae-* 
uà ranche illuftri l'anima di que- . 
fto Tuo fcruo delluminofo fplen- 
dorè delle virtù, & le dia per il me 
rito dell'acerbità delle fuefpine, 1 
dolerli dell'oftefe ingiufte fatte à 
lei, &: che per il pretio della tua fa 
cratifsima pafsione tutti 1 delitti 
(ìioi li ano Cancellati, & per fuo 
inezo ella peruenga alla fclicilsi— 
ma compagnia de gli Angeli fuou 
^Vmen. 

ORATIONE. 

OClementifsimo Signor Gie* 
fu Chrifto confolatiofie de* 
miferi,ilquale hai portato nel cor* 
po tuo 1 peccati noftri , veramentè 
tu fci quel Dio, c hi fopportato le 
pene noftre, & ci hai liberati dalla 
perpetua morte ; perche nel tuo fa 
cratifsi ino corpo dalla pianta dei 
piedi fin al capo , non fu fanità in 
te; &c, eflendo tu (peciofo & bello 
fopra tutti i figliuoli de gli huomi 
ni,fufti riputato quafi vn leprofo ; 
hora preghiamo la dolcifsima cari 
ti tua, che (Sdegni fan are tutte le 
piaghe di quefto tuo poucro fer- 
ito } acciochc purgato da tutti i 

vitij> r * 
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Viti), pofsi giongere à te clementif 
fimo Padre. & Signore con fpiri- 
tuale confolatione confermato. 
Et perche col tuo pretiofìlsi mo fan 
glie è flato redento , & porta Vinte 
gna della tua palsjonp , degnati 
condurlo allagloriofìfsimàtuavi- 
fione per merito d'ogni tuapafsio 
ne, accompagnandolo tutti i San- 
ti del Cielo , Amerj . 

O HAT I O NE, 

ODolcifsimo Signore Giefil 
requie de' Beati , & giocon- 
Hifsimà falutc di tutti quelli che 
fperano iti te , ilquale nella notte 
della tua pafsione, orafti al padre: 
Padre* egli e possibile* quefto ca- 
lice pafsf da me; nondimeno fia 
fatta la tua volontà,& non la mia; 
&inqueft v horà fofti in tanta àn- 
golo a, che del tuo pretiofo corpo 
vici foori ilfangue, ti preghiamo 
ò buon Gicsù, che con la tua (oli- 
ta pietà aiuti l'anima di quefto 
tifo feriio; accio per i delitti da lui 
commefsijfì muoua à vera peniten 
la & inqucft'hora eftrema non fi 
sbigottita all'afpctto dell' auuer- 
forio, ò non tremi alTafpctto di te 

Gin* 
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Giudice tremendo, accufandolo 
la propria confcienzafua, mapnì 
prefto vedendo la faccia tua eoa 

fiubilo fi diletti, volendo cofi tu 
ignor Giefu Chrifto, per la cui 
pafsione è flato redento, 

ORÀTIONE, 

ODolcifsimo Signore Giefii 
Chrifto padre di mifericor- 
dia, & Dio d'ogni confolatione', 
ilqtiale nella notte della tua ama- 
rifsima pafsione, forti da gli Apo- 
ftoli derelitto,& rimanerti folo fra 
tuoi nemici, ti fupplichiamoSign* 
Giefu Chrifto,che hora nella mor 
te di quefto tuo feruo non abban- 
doni 1 anima fua nelle mani de i 
demoni, ma la conduchi al luogo 
del tuo felice ripofo, & beatifsima 
vifìone, Amen. 

OR ATIONEi 

OSàcratifsimo Signore Giefii 
Chrifto Saluatore del mon- 
do , il quale per cancellare i noflri 
peccati , hai voluto efTere crudel- 
mente flagellato , di fpiue brutta- 
mente coronato! da' tuoi emuli vi 
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tuperofamentc deiufo,& nudo cf- 
fere affiffo in Croce, ti preghiamo 
Signore per quefte tue pafsioni che 
tu flagelli col dolore d'vna vera 
contritione de' fuoi peccati , & da 
vn vero umore coroni , & crucifi- 
ga nella tua Croce Y anima > Sci 
tenfi mentali di queftotuoferuo, 
ilquale è ridotto addiremo, ac- 
ciò tutto ferito cofi fpirituaìmen- 
te da te , col merito delle tue pia- 
ghe , riccua de' fuoi peccati il per- 
dono, e meriti di peruenire à i gau 
dij Celcfti. Amen. 

f O RATI ONE. 

O Giesù Dio noflro, illumina 
gli occhi di quefto tuo fettio, 
acciò nella mone non dorma , & 
l'inimico fuo non gli dica: Io fono 
preualfo contra di lui . Efaudifci 
Signore Giel'u Chrifto le noftre 
orationi per lui; illumina Signor 
Giesù l'anima fua; Segna Signor 
Giefu Chrifto il lume del tuo vol- 
to ibpra di quello ; infondi Signor 
Cielu Chrifto vna letitia humile 
nel fuo cuore con voce noftra Si- 
gnore Gicfu Chrifto gridiamo à 
te per lui . O buon Giesù efaudi- 
fci 
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fcidaalta noi che preghiamo per 
eflb,& nella mone Tua abbraccia* 
lo, ir con la prefen^a de gli Ange*, 
li letifica l'anima fua, Àmen* 

OR ATIONEt 

OGiefu Chrifto Signore Dio 
Inoltro afcolta la voce della 
noftra orationc per quefto tuo fcr- 
uoj ò buonGiefu Rè noftro illu- 
mina il fuo cuore, & rallegrili Si- 
gnore Giefu l'anima del tuofer* 
uo; perche fpera in te : Et Ite- 
rando e^li in te, di gratia fal- 
calo, & liberalo da tutti i fuoi per 
fecutori ; perche caufa ò buon 
Giesù ti lei allontanato? Deh non 
{predare il tuo fcruo in quefta ae 
ceffità,e tribolatione. Secondo lt 
mifericordia tua ò Signore Giesù 
vinifica l'anima del tuo fcruo,ac- 
ciò laudi il tuo nome in eterno * 
Amen* 

OR ATIONE. 

OQiefu Chriflo Signor Dia 
nofìro non correggere in fri 
& furore quefto tuoferuo,ma£3t; 
che egli efulti in te fuo (aiutare, 

N Obuoa 
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ORATIONEr. 

OGiefu Chrifto Signor Dio 
noflro l'anima di quefto tuò 
feraofiripofi in te. Si j tu rifugio , 
& liberatore à quello. Sorgi ò buo 
no Giefu in aiuto del tuo feruo, 
preuieniil demonio 7 , e {caccialo, 
acciò non pofla rapirci' ani ma del 
tuo feruo. Sia ò buon Giefu il tuo 
dolciflimo nome benedetto , in 
quefto & in tutti i fecoli venturi . 
Con la voce noftra gridiamo a te 
ò buon Giefu per il tuo feruo. Sai 
ual'anima fu a inqueft'hora, fai- 
uala,& liberala ò buon Giefu, per 
che tu fei il fuo Dio, Amen . 

O RAT I O NE. 

ODolcifsimo Giefu Chrifto Si 
gnor Dio noftro, falua l'ani- 
ma di quefto tuo feruo, acciò del- 
la tua prefemtà fempre fi rallegri . 
Effulti ò pi j (limo Giefu quefto 
tuo feruo in te, & canti, & lodi te 
in eterno j fa ch'egli fperi in te,li- 
beralo, illuminalo perche non pe- 
ra.Dimofìràgli Signore le tue vie. 
Zi infognali 1 tuoi fentieri 1 . Secoo- 
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do la tua gran mifericordia ò de- 
mentiflimo Signor Giefu- Chri- 
fto habbi mifericordia del tuo fer- 
uo^ illumina per l'ineffabile tua 
"boati l'anima fua, Amen. 

ORATIONE, 

GGiefu Chrifto Signor Dio 
noftro vedi i'humiltà & Taf 
flittionedel tuo feruo,& perdona- 
gli tutti i delitti fuoi . Eflaudifci 
o buon Giefu la voce noftra , con 
la quale gridiamo à te per l'anima 
di quefto tuo feruo . Habbili mi- 
fericordia, &faluaIo, & dagli la. 
tua benedittioae dal Cielo. Èfau- 
difei quanto prima le noflxe pre- 
ghiere per lui,perche lo ipirito Tua 
comincia a mancare . Viuitìca Si- 
gnore l'anima di quefto tuo feruo 
fecondo la grandezza della mife- 
ricordia tua, acciò cuftodifea con 
giubilo grande il lume della fede • 
Amen. 

ORATI ONE. 

Cx Giesù Chrifto Signor Dio 
J noftro giudica i nocenti del- 
l'anima di quefto tuo feruo, 8c 

Cff8 
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efpugna quanto prima coloro che 
l'impugnano ; ftringi la fpadà tua 
contradi quelli che laperfeguita- 
no,& digli: Ecco ch'io fono la fa- 
llite tua. Sij Signóre fcicfu la fa- 
Iute fa a c il fuo protettore in ogni 
rribulatione . Vedi Signore l'afr 
flittione del tuo ftruo, non tacere, 
& non ti partir daqutllo, O buon 
Giefu falsatore dell'anime forgi 
in aiuto del tuo feruo , acciò per 
l'affetto dtl demonio non retti da 
tefepaiato, Amen. 

ORATIONE. 

O Giefu Chriflo Signor Dio né 
ftro fbecom l'anima del tuo 
feruo,& liberala, & per terrore del 
tuo inimico illuftrala col tuo (plen 
dorc Effaudifci ò fcuon Giefu il 
tuo feruo,perchc la tua mifericor- 
dia è benigna, & fecondo il meri- 
to della grati a tu a degnati di libo 
rarlo.Saiualo ò buonGiefu,& il- 
lumina con là tua gratia la men- 
te fuà. EfTaudifci ò Signor Giefu 
la voce del tuoferuo in quefi'ho- 
ra, & per il home tuo fanto difen- 
dilo à meno. Tu fei la falute de gli 
eletti o buon Giefu j, però col tuo 

N 3 lume 
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lume fanto letifica l'anima del. 
tuo feruo , acciò peruenga à te • 
Amen. 

ORATI ONE. 

O Signor Giefu Chrifto Dio" 
nofìro , giudica fecondo la 
grandezza della tua mifericordia 
quefto tuo feruo, acciò non fi ral- 
legrino fopra di lui gi'inimi fuoi. 
Sorgi ò buon Giefu, aiuta il tuo 
feruo , & per il nome tuo ribatta- 
lo dal demonio, O buon Giefu no 
ftro falutàre conuertifei à te il fer- 
uo tuo,& dimoftra à quello là glo 
riofa faccia tua. Manda ò buon 
Giefu la venta , & la luce tua al 
tuo feruo , & effe conduchino à t c 
l'anima fuà\ Infondi òSig.Giefii 
nel tuo feruo lo Ipirito tuo, acci è 
Tiuain eterno. Amen. 

O R AT IONE. 

OGiefli Chrifto fignor Dio no 
ftro prendi quefto tuo feruo 
in grati a, & liberalo da ogni ma- 
le. Sorgi in buon Giefu à faluarlo, 
àccio non tema i demoni), che cir 
condano l'anima fua . O Signot 
l Giefu 
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Gicfu il tuo fcmo è anguftiato , 
foccornlo, acciò conia tuaprefen 
la refti confolato. Vedi Signor 
Giefu le tentationi , lequali pati- 
ne il tuo feruo>& Soccorri lo, acciò 
non pera.Senta l'anima del tuo fer 
uo o Signore Giefu l'aiuto della, 
gratia tua, & perpetuamente £ rai 
Fegri in t « , Amen. 

ORATIO NL 

O Giefu Chrift© Signor Dio no 
Ato aiuta quello tuo fcruo, & 
infondi in quello il lume della tua 
fede, acciochc agcuolmentc venr 
ga à te . Sorgi ò buon Giefu in aia 
to (uo,(brgi,& non volergli dar n- 
pulfa à patto alcuno • Piglia ò Si- 
gnor Gicfu Chrifto l'anima del 
tuo feruo, &c viua, ne lo confonde- 
re dalla fua afpettatione . O buon 
Giefu amatore delle rimi canuer 
ti la faccia tua al tuo ferii o, & libe 
ralo da ogni pena & dolore . Ac- 
cetta Signore i preghi noftrifopra 
di lui , & falualo da ogni male , 
Amen* 
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ORATI ONE. 

TI preghiamo fupplitheuol- 
mente ò fommalrinità Dio 
. onnipotente, Sf eterne, che Tempre 
in ogni cefa fei benedetto ile* le- 
coli,cheper merito dì quella inef- 
fabile & ecrellentinima carità.per 
cui s'è, degnato il.diletufTìmp Si- 
gnor noflro Gioiti (Chriftì farfi 
huomo, 5: pati: per noi altri ama>- 
. rolamcnte vincoli, obbrobri^ in- 
giurie, fiagéHi/guàuciatc; corone 
difpine , & ibpra tutto crudelifli- 
ma morte, & anco per i meriti del 
faglcridiffima &beatiisima Ver 
gine Mani, & di nitrii Santi, che 
dal principio del mondo ti fono 
flati accetti; & parimente per vir- 
tù delie chiaui fpirituali, lequali 
tu buon Giefu hai dato ckmentif 
{Imamente à i minifìri della Chie 
fatua,che ti degni perdonare tut- 
ti i fuoi peccati à qucfto tuo feruo^ 
che fìà in eftrcmo, tutti quelli di- 
co chc*hà commefiodall'hora del 
Santo Battemmo fin'all'hora pre- 
fente in qualunque modo, ò per 
inalitia, ò per miferia,ò per igno- 
ranza , ò per fragilità fua , & per 

piezQ 
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tatto delle Sante indulgenze, 8c 
aflòlutioni leiutc dal theforo del- 
la tua immenfacharità, in quella 
purità,innocenza,& chàrità (pia- 
titale, che tu gli donarti nel batté- 
fimo. Degnati ancora dolci (Timo 
Signore difenderlo da ogni afpec- 
to , e terrore de* demonij , 8c per 
honore del tuogloriofo nome, rea 
derlo grato nel confpetto della tua 
dmina Maelìi, acciò ò dolcUììmo 
Padre, & amabiliflimo redentore 
buon Gicfu,jpergli meriti de' tuoi 
Santi, & particolarmente della tua 
facratiffima paffione , nelle tue 
braccia cortofemente accetti l'ani 
ma fua,per goder teco nel tuo bea 
tifsimo regno con perpetuo giubi- 
lo la felicità eterna > Amen • 

ORATIONE. 

O Signor Dio onnipotente che 
fei trino & vno fpinti dalla 
tua eftrcmacarità humilmenteti 
preghiamo perTanima del tuo fer 
uo,che ita in cftremo, La quale rac 
comandiamo fecratiisimo Signo- 
re alia tua pi jfsnn a onnipotenti » 
acciò tu la cuftodifea &: difenda 
dall' afoetto e terrore de' demoni § 

- r N S * CCAÒ 
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accio non cada in difperatione, ò 
in difidenza, ne refti macchiata 
dal ricordo delle colpe palVate.Ef- 
faudifci gloriofo Signore noi che 
preghiamo la tua foauifsima bon- 
tà per quella, & efaudilcici perle 
orationi de' Patriarchi, pergli me 
riti de* Profeti, pergli fuffraeij de 
giiApoftoli,perlavittoriade Mar 
tiri, per la fede de' Confeffori, per 
la caflità delle Vergini , perla de- 
uota intercefsione di tutti quelli 
che da principio ti fono flati accet 
ti . Dolci fsimo Signore difcaccia 
da queft'anima la iattanza, dona- 
le compuntione.ftninuifci la fuper 
bia,& fa perfetta Phumiltà,iufcita 
il pianto, & mollifica il fuo cuore, 
liberala clementemente da tutte 
le infidie dell'inimico, &confer- 
uala nel lume della fede . Infondi 
in eflb il lume della gratiatua, ac- 
ciò riceua la contritionc di tutti i 
fuoi peccati dementiamo Signo- 
reJeua da quella tutti i cattmi de- 
fìderij,8c eftingui tutte Tarme in- 
fuocate del demonio . Donale per 
l'affetto tuo ardentifiimo le lagri- 
me, che rompano i legami de' pec- 
cati fuoi , Odi Signore quel che di 
manda, C prcfto eìlaudifcila . Se tu 

la 
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la difpref*i,perifce in tutto, fe ru la 
ri mi ri, ella viuc fcnzaltro : fc tu ri 
cerchi giuftitia', ella innanzi à te 
morta putifcc ? Ce con mifericor- 
dia la rifguardi, tu la fufciti,eÌTeh- 
do puzzolente per gli peccati , dal 
baratrodella diiperatione. Allon- 
tana da efla quello che tu hai in 
odio, & donale lo fpirito della tua 
letitia fpirituale . O buon Giefu 
perdona all'anima faa tutti i pec- 
cati, & vifita quello infermo, cura 
quefto ammalato, & fana quello 
languido .Signor Giefu dagli cuo 
re che ti tema,fentimcnto che t in 
tenda & occhi fpiritiuli che ti ve- 
dano. Signor Giefu habbi miferi- 
cordia di lui, e dalla fede della tua 
Macftà clementemente rifguar- 
dalo , & col raggio del tuo fplen- 
dore illumina le tenebre fue. Cle- 
mentiftimo Signor Giefu noi ti di 
mandiamo humilmente la remif- 
fìonede'fuoi peccati, derivando 
dàte,& per te ogni propitiatione . 
Santa & immaculata Vergine Ma 
ria madre del Signor nofiro Giefu 
Chrifto,ti preghiamo di cuore,che 
ti degni intercedere per l'anima di 
quefto tuo feruo appreflo àquel-* 
lo , di cui mentafti eflere fatta fa- 
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cràto tempio • San Michaele* Sai. 
Gabriele, San Raffaele , Sant 7 An- 
gelo cuftode fuo , eoa tutti i chori 
degli Angeli, Patriarchi, Profeti* 
A po ftol i, M art iri,Co n feflbri,Sacer 
don,Leuiti,Eremiti,Dottori, Mo- 
naci/Vergini, e tutti i giufti, per il 
Singolare amore del Signor no- 
ftro Gicfn Chriiìo, ilquale vi hà 
eletto, & della cui contemplatio- 
ne vi rallegrare , pigliano ardire di 
pregami, che vi degniate fupplicar 
peri' anima di quclìo ncitro fratcl 
lo,acciò meriti eflcr liberata cal- 
le fauci del demonio, & della mor 
te perpetua . Signor Giefu degnati 
donane perpetua vita fecondo la 
grandezza della mifencordia tua. 
O clementifsimo Signor Gitili, 
c hai pietà di tutti, non patire che 
queftotuo fcruofti a lontano dal- 
la mifericordia tua, ma per il meri - 
to della tua facratifsima pafsione 
tutti i fuoi peccati gli fian o cantei 
lati , e teco eternamente h glerij 
aelbeatifsififlp regno del Ciclo* 
Amen. 
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ORATIO NE. 

O Maria beati(IIma,perlacom 
motionedi quel terrore, per 
cui tremò ilcuortuo,quando vdi* 
fti il tuo dokiffimo figliuolo & Si 
gnor no/tro Gialli Chrifto da gli 
empi eflere prefo, legato, tratto al 
fupphcio, & abbandonato da tut- 
ti,aiuta in queft'hora il feruo tuo* 
che flà in eftremo, acciò che egli 
habbiavera contritione & dolore 
delle lue pallate colpe , Se il cuore 
fuolia illuftrato del Tuo fupcrna 
fplendore,accio per cafo in quella 
morte fua non fi sbigottita all'in- 
contro del demonia, ne atxufan- 
dolo la propria confeienfca, tremi 
tutto ncli'aduento, & nell'affetto 
del Giudice tremendo, mapiùpre 
iio,intenieneiìdo le tue preghiere^ 
vedendo la tua faccia, con giubilo 
grande in quella iì diletti , Amen* 

OR AT I ONE. 

O Vergine dolciilTuia madre di 
Dio Maria?, per quel pianto , 
& per quelle lagrime, lequali get-« 

iitiu, quando vedetti il figliuoltup 

A. 
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& Signor noftro Giefu Chrifto ap 
prcfentàrfi al tribunal de' prefiden 
ti, & innocente efl'ere àccufatoda 
gl'iniqui, & vituperato da gfiftef- 
fi , impetra à quello tuo feruola 
gratta delle lagrime, & Tindelebil 
lume della iacra fede, colqualepof 
fi cancellare le macchie de' pecca- 
ti. E tu madre gloriofa aiutalo ho 
r a, acciò fatanalìo nonpofla beffàr 
lo,nè con diuerfe tentationi flagel 
larloà beneplacito fuo,& conuitv- 
to come reo al giudice terribile 
prefèntàrlo j ma più prefto giudi- 
chi fe fte/To col lume delle fede, & 
con le dilciptine della ycra peni- 
tenza deuotamente fi flagelli . 
Amen* 
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OR ATI ONE. 

O Maria dolci Alma madre di 
Dio, per quelle pene, & cru- 
ciati che fòftenhe ilcortuo,quan- 
doil tuo Figliuolo & Signornò- 
ftro Giefu Chrifto figiiuol di Dio 
viuo,gridandoi G iudei, cruci fi ge- 
lo,fù condannato alla morte, & al 
fupplicio della Croce,fouuieni pi jf 
fima madre à quefto tuoi eruo,che 
« ridoto àlTeArenio, perche il f uo 



V 



In aiuto de 9 monetiti, i $ \ 

corpo è tormentato da i dolori del 
là infermità, & l'anima è anguilla 
ta quindi perFinfidie de'demonij, 
quindi per il terrore del ftrettiffi- 
mo eflamine futuro. Souuieni, di- 
cono dolciflima Signora acciò non 
riceua contra di fe la fenteu^a del 
l'eterna morte ,x> fìa condannato 
alle fiamme eternali per eflcre in 
perpetuo tormentato 5. ma più prc 
fto intercedendo tu > meriti di per- 
uenire alla Celefte gloria, Amen* 

OR ATIONE. 

O Vergine clemcntiiTìma ma- 
dre di Dio Maria, per il col- 
tello di quel dolore > ilquale paf- 
sò la tua feliciflìma ànimà, quan- 
do vedeui il tuodclicatiflìmo fi. 
gliuolo & Signor nofiro Giefu Cri 
ftofigliuol di Dio viuo nudo eie- 
uato in Croce,fiflb da' chiodi,tut- 
to afperfo di fangue,e lacerato dal 
le piaghe^aiuta hora beàtiflima Si 
^nora l'anima di queftotuo feruo^ 
acciò il coltello della compaffio- 
ne lo trapaffi , la lancia del diuino 
timore & amore lo fenfca,di mo- 
do ahe ogni langue nociuo del pec 
cato elea dal petto, fi a mondato 

da 
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da viti], Ha adornato delle virtù di 
irineàn guifa,che con tutto il deli- 
derio & affetto, {prezzando le co- 
fe terrene fi a folleuato alle cofe 
Celefti , alle quali coulatuafcor- 
ta meriti di pcruenirc, Amen. 

ORATIOKE. 

O Maria Vergine pijfsima hab- 
bi mifcricordia del tuo fer- 
uo,perche egli è infermo . Sana ò 
dòlcifsimà Madre l'anima fua,per 
che tutte le fue interiore fono co 
turbate. Libera ò gloriola Vergi- 
ne Maria dalle nvani eli fatànafib 
l'anima fua, rifguardaio^ 8c faiua- 
]o. Mira dolcifsima Vergine Ma- 
ria £M ni mi ci faci quanto fono 
moltiplicati beacìisiiiia madre aiu 
talo, acciò non pera. Accompagna 
conia giuftitià tua il tuoferuoper 
^aufa ic'fioi inimici , & drizza 
nel tuo confpscto le vie fue . L'ani 
ma del tuo fcruo è turbata gran- 
demente, e tu fo.iuifiima madre 
Sdazio > accie non cada dalla via 
&ita & Aaot^ Amen , 



ORA- 
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■ ORATI ONE. 

O Maria Verghe fantiflìma » 
per quei grand iilìmo dolo- 
re e tormento , che ioftenne il tuo 
(confidate & à S irto cuore, quan- 
do attende-ui il a. cariflìmo & 
fantiiTìmo fóglfeob GiefuChri- 
fto figliuolo d 1 i>io viuo & Signor 
nofiro , pendente fopra il fantiflì- 
mo le-rno delia Croce , per cagio- 
ne del dolor tuo gridar con voce 
grande i per confoi arti , & rac- 
commàndarcte fua diletta Madre 
à Giouanni,&: venir meno di ma- 
niera, che per l'eftremo dolore par 
lar non poteui . Souuieni òjjlorio 
fa Signora in queft'hora al tuo frr 
tjo ; pércioche egli è priuo di tut- 
ti ifenfi , la lingua fua non può 
mouere ad inuocaf te , gli occhi 
fuoi fono priui di lume, l'orecchie 
forde & otturate., e tutte le forze 
fue, in fomma , vengono ogn'ho- 
rameno. Sì che gloriofa & pijflì- 
ma Madre efaudifei lenoflre pre- 
ghiere, lequali fpargiàmo all'orec 
chie della pietà tua. Etfouuieni£ 
quefto tuo feruo in quella fua mor 
te, & ract^mànda lo ipirito fuo al 

tuo 
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tuo dolci/lìmo FigliuoIo,accioche 
con Tinterceflione tua, liberato da 
tutti i terrori e tormenti , meriti , 
accompagnandolo tu, di pewenirc 
con allegrezza & giubilo alla~dc- 
federata requie ^deÙa patria Cele- 
fte. Amen. 

ORATI ONE. 

O Maria Vergine càflifljma, 
per F acerbo pianto , il quale 
afeonder non poteui, vfeendo egli 
dal profondo del tuo petto, quan- 
do corrcui ad abbracciar fi figli uol 
tuo, le cui guance vedeui & la cui 
bocca impallidite dai pallore del- 
la morte . Aiuta foauiffima Ma- 
dre ì quello tuo feruo, acciò fi do 
glia de' fuoi commefli delitti in 
modo, che l'anima fua pofla fruire 
i melliflui baci & amorofi amplef- 
fi del Signor noftro Gicfu Chrifto 
nei beatifllmo Regno del Cielo, 
Amen . 

OR ATI O NE- 

O Maria Vergine glorioflflì- 
ma,.per quei fofpiri,fingulti ^ 
& lamenti indicibili, ché patina il 

tuo 
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tuo virgineo cuore, quando vede- 
ui il tuo figliuolo & Signor nofiro 
Giefu Chriflo figliuol di Dio vi- 
uo, & vnico follalo della tua ani 
ma eflfer fcpolto , aiuta ò facratif. 
lima Madre l'anima del tuo feruo 
in quella valle di làgrime tanto af 
flitta, acciò, quando efca del cor- 

{>o,col fuflragio de'meriti tuoi,con 
ofplendido lume della carità , fia 
presentata da te al Signor noftro 
Giefu Chrifto,pcr eflere glorifica- 
ta da lui, -Amen. 

Q R AT IONE, 

i 

O Maria Vergine dolciflimS l 
■habbi mifcricordia à quefto 
tuo feruo che muore , & effaudifei 
ò pietofa Madre foratione noftra 
per quella. Ti preghiamo ò glo- 
riofiflìma Vergine Maria per iìfer 
no tuo. Madre facratiifima effau- 
difei quanto prima le noftre ora- 
tioni • Rifguarda ò beatiffima ver 
cine Maria quello tuo feruo , & 
habbili mifericordià, ò gloriofa 
Madre, perche egli è pouero & fo- 
lo . Fà doiciflima Vergine Maria, 
che l'anima di quefto tuo feruo 
dorma in pace,& ripofi.Odi ò glo 

riofa 
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iriofa Vergine Maria le parole del 
la noftra orationc per lui, & ìnten 
«li ò beatilsima Madre i gridi del 
cuor noflro per elfo, Amen • 

i ORATI ON E* 

O Maria Vergine Sacratifsimà 
fauorifee il temo tuo, aiutalo 
fceaiiisinia madre, perche nsn pe- 
ra. Odi gloriofifsima Vergine Ma 
ria Toratione no^ra per il ferito 
tuo, accia non C r;lorij il demoni» 
della perditionc ìua . Si j refugio ò 
ctolcilsima Vergine Maria «ì que* 
ilo pouero moriente,in que/hi ter*, 
jibile tribulatione aiutalo , col lu^ 
me della fede letifica ò gìoriofìA 
£ma Verdine Maria l'anima del 
tuo feruo , accio la mente fua non 
fia commolla dal timor del Signo- 
re. Cuftodifci ò dolcifsima Vergi- 
ue l'anima del tuo feruo da quelli 
che fanno refiflen/a alla delira 
tua, & confola quella conia pre- 
fette a tua, Amen. 

ORATIONE. 

O Maria Vergine rendi mera • 
uigliofc le tue mifericordie 
col tuo feruo, &falua quello, che 
ipera in te , Inchina ò glori ofiffi- 

ma 
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mi Vergi ne Maria le tue orecchie 
al fcruo tuo , & efaudifci l'affetto 
del cuor fuo, perche egli è pofto in 
tribulatione grandifsima. Rifguar 
da dolcifsinja Vergine Maria Tati 
guftiedi quefto tuo feruo che muO 
re, 8c liberalo, & odi le hoflre pre- 
ghiere per lui. In quefta terribile 
pena del fcruo tuo inuochiamo te 
gloriofifsima Vergine Maria , ac- 
ciò col foaue àfpettò tuo tu lo ral- 
legri. O dolcifsima Vergine Ma- 
ria tira à te l'anima fua, nchabbf 
da vergognarli , perche fpcra in 
te, Amen. 

OR ATIONE, 

* 7 * *• *■'» P * ' * • t * ^ J" ^ " " , ^ . • M 

» 9 m * , * ' l t \ I ^ w 

C"X Maria Vergine beatifsimà il 
J lumina l'anima del tuo Terno 
& fcàccia le lue tenebre meritali 
con le tue preghiere. Libera aud- 
io ò gloriofa vernine Maria dagli 
inimici Tuoi, & difendilo dallo ìpi 
rito maluagio & iniquo. Riguar- 
da nel tuo fcruo che muore o dol- 
cifsima Vergine Maria, & libera- 
lo acciò non perifca.Adempifci ò 
cleuientilsima Vergine Maria le 
noftre preghiere per lui acciò feti- 
ta che tu fei fuadolcifiima Ma- 
dre . Mandagli di grati* aiuto dal 

Ciclo 

w —4 
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Ciclo ò glòriofa Vergine Maria, 
& difendilo da alto con tutto il 
tuo potere > Amen • 

ORATIONE. 

O Maria Vergine Beatifsima 
non dilongàre il tuo aiuto 
dal tuo feruo, mi corri alladife- 
fafua quanto prima* Liberalo ò 
gloriofa Vergine dalle mani del 
diauolo,& da'Foftefe fuc . Ricor- 
dati ò dolcifsima Vergine Maria 
delle tue mifericordie, e libera dal 
l'inferno l'anima del tuo feruo • 
Drizza nella Terità tua ò gloriofa 
Vergine Maria l'anima del tuo fer 
tio,Sc fi] foauifsima confolatrice à 
quello. Cuftodifci Y anima del tuo 
feruo ò beatifsima Vergine Maria 
& liberala che non calchi indifpc 
ratione , Amen • 

ORATIONE. 

OMtria Vergine foàuifsimà 
habbi mifericordia al tuo fer 
uo,& aiutalo , perche egli è tribù- 
lato, & acciò per l'afpetto del de- 
monio non fi sbigottifea. L'anima 

del juo fcrwo ò Signora & glorio- 

fifsima 



In aiuto de* morientu 1 5 6 

fifsima Vergine Maria giubili in 
te, & fi diletti nel dolcifsimo Chri 
fto tuo figliuolo. Ri/guarda beatif 
(Ima Vergine Maria il tuo feruo, 
& piglia* nelle tue mani l'anima 
fua. Rendi illuftre la faccia tua ò 

gloriofifsima Vergine Mariafopra 
il tuo feruo, & faìualo nella mife- 

ricordiatua. Libera l'anima fu* 
ò dolcissima Vergine Maria da 
quelli che lo perfeguitano , & ca- 
ttalo pretto dalle mani di coloro » 
che l'hanno in odio , Amen. 

ORATIONE. 

O Maria vergine Beatifsinta fij 
rifugio all'anima del tuo Ter- 
no nella tribulàtione che lo circon 
da,& rallegrala con laprefenxà 
tua* Prendi o gloriofa Verrine 
Maria l'armi , & lo feuto, & &rgi 
in aiuto del feruo tua . Fa riuolta- 
re à dietro, & confondi i demonij 
ò dolcifsima Vergine Maria, & 
perche l'anima del tuo feruo no» 
fij ottenebrata da loro , aiutala tu 
gloriofa Signora • Veftanfi ò glo- 
rio Vergine Maria i demonij di 
vrrgognaj&'confufione, c non pof 
(ino ì patto alcuno nocere all'ani 

ma 



madelfertLoiuo.fv ^ \;rdaòcle- 
mcntifsima Vergine Maria l'ani- 
i ma del tuo feniche liberala da gl'- 
* inganni dell' auuerfario fuo. Anié. 

v OR ATI ONE. 

O Maria Vergine beatifsimi 
habbi mifericordia al feruo 
tue, perche da ogni parte c concul 
cato, & il demonio tutto il dì im- 
pugnando tribula l'anima Tua . 
Cloriofa Vergine Mariafa ch'egli 
efluiti in te. & fi diletti nel dolcif- 
fimo figliuolo tuo. Rendi beatifti- 
ma Vergine Maria la letitia fpiri- 
tuale al feruo tuo, cV per te fia con 
fermato il cuor di quello nel Dio 
fuo . Inchina gloriofifsi ma Vergi- 
ne Maria l'orecchie tue al tuo fer- 
VO,perche egli è pouero & mendi- 
co. Aiutalo ò dolcifsima Vergi- 
ne Maria.acció nonperifeaineter 
no, Amen . 

ORATIONE. 

O Maria Vergine dolciftimà,' 
habbi mifericordia del tuo 
feruo 5 perche in te fi confida l'ani 
mafua . Aiuta ò gioì iofa Vergine 

Maria 
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Maria il feruo tuo, & farà faluo,8c 
fàche mediti de! continuo lale£- 
gedcl Signore. Riguarda beatifii 
ina Vérgine Mari a il feruo tuo , 8c 
habbi mifericordia di quello.» Dà 
à quello il dono fpirituaie, acciò 
fia figliuolo della gratia . In qua- 
lunque hora pregeremo per il fer-. 
no tuo, efaudifci ò glonofa Vergi- 
ne Maria le noltrc orationi fatte 
per lui • Odi beatiflìma Vergine 
con le tue orecchie le noflre ora- 
noni, & attendi la noftra depreca- 
tone per il feruo tuo, Amen. 

ORATIONE. 

O Maria Vergine dolciffima,ef 
fulti ilTeruo tuo nella .tua mi 
fencordia,[perche tu fei vna dolcif 
fima refpiratione de' peccatori. 
L'anima del tuo feruo ò gloriofa: 
Vergine efluiti in te; non l'abbair 
donare,nè lo di/pregiare. Riguar- 
da ò gloriofa Vergine Maria Taf- • 
flittioni, chepatifee l'anima del 
tuo feruo , nè lo lafciare da tribù- 
lare ài demonio.Drizfca ne* buoni 
fentieri ò glorioiìffima Vergine 
Maria l'anima del tuo feruo, acciò 
non fi glori; fatanaflò # contra di 

O 1 quel- 
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ORATI ONE, 

O Intemerata Se benedetta in 
v eterno Vergine Maria adiu- 
trice in ogni angofeia &miferia, 
foccorn al tuo feruo dolcemente , 
& dimofiragli la tua faccia glorio 
fa in queftVItima necetfità fua> & 
difperdi tutti i fuoi inimici in vir- 
tù del tuo figliuolo & Signor no- 
ftro Giefu Chrifto , & della fanta 
Croce, e difendilo dal potente dra, 
gone infernalé, & dalla Tua horri- 
bil vifione, & da ogni fraude di (pi 
riti cattiui, & libera da ogni angu 
fìiailtuo feruo, acciò teco> & in- 
terne co* beati fpiriti, nel beatiffi- 
mo regno del Cielo fciolga le de- 
bite lodi al Signore Iddio > Amen* 

Oratìone à Santo Mìchaelc^ 

^Arcangelo. 

O Santo Michaele Arcangelo 
foccorri à quell'anima ap- 
preso aH'altiilimo Giudice* O in- 
mttiflimo combattitore ftà affi- 
ttente a qucfto fehio > ch'è ridotto 
aireftmuo, & difendilo potente- 

O x menti 
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taente dal dragone infernale, & 
dalla vifione &fraudedei (piriti 
cattiui. Oltra di ciò preghiamo te 
bahdctale fataofo,che inqueft'ho. 
ra eftrema prenda benignamente 
F anima fua , & dolcemente la ri- 
ceua nei feno tuo , & la conducili 
nel luogo di refrigerio, luce, & pa- 
ce, acciò col Signor noftro Gieftt 
Chrifto regni in etetno, Amen* 

Oratìoneal proprio .Angelo 

O Sant'Angelo di Dio attigna- 
to à quello tuo feruo per cu- 
ftode, per protettore, & gouerna- 
torc,chcgratie polliamo noi,o egli 
renderti per gii benetìeij tuoi , ha- 
uendoiotu preferuato datanti pe 
ricoli-, tante volte difefo , & tante 
vòlte procurato là fallite? Cèrto 
non poffiamo renderti gratieequi 
ualenti , perche i benefici; di Dio 
eccèdono le irrati e noftre.Nondi- 
meno humilmente ti preghiamo , 
chiamando venia di tutte le irrc- 
uerenze, & inobedienzedi cjuefto 
infermo , & fupph candori, dap< 
che tanto ; tempo fenza fiaccarti 
iti** ili & G mai 
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mai gli hai procurato la falute^à 
non ^abbandonare hora in cjucfta 
vltima netcflità fua , rm liberalo 
da ogni paura, pufillanimità, ten- 
tationc 3 im^dia de gl'inimici, & da 
ogni male . Stagti affittente hora 
confiefcdcliffimo amica & custo- 
de , perche fuor di re non ha altri 
che l'aiuti , che lo difenda , & che 
Tinhbia telo della fuafalute. Non 
l'abbandonare, finche tu noi rendi 
riconciliato à Dio m mifericor- 
di a,& non in grudicio. Horfu cu- 
ftode fedeliflimo , Chrifto per tuo 
jnezo guadagni horà quell'anima 
Jallaqual tipa cefiare^nn^be com- 
punta de* fuoi errori non fi a rice- 
uttta,& confermata nellagratìa di 
Chrifto, ìlqual fia Tempre bene- 
detto > Amen • 




O 3 RAG- 



RACCOMAND ATIO NI 
Offerte > Confefsione ^ 
Efempi^ & altre 

Ora x ioni 

In aiuto de gtì bitumini morierM . 

Et prima « 

— M ■ . I > ■ ■ I ■ ■ ■ Il ■ ■< 

J^accommandatione à tutti 

i Santi* 

RAccommandiamo te> 
caritfimo fratello all'- 
oonipotente Iddio, di 
cui tu fei creatura, che 
quando farai morto,ri 
torni al t;io Creatore, che di terra 
t'ha formato > & vfcendo l'anima 
tea del corpo, ti venga incontra il 
numero de' Patriarchi , & Profeti 
con foaue melodia, cofi il Senato 
de gli Apoitoli, Teflcrciro de* can- 
didati Martiri con giubilofo con- 
cento, accettato dalla torma 
de'ConfeHondi gigli adorna, & 
Ci) abbracciato nel feno de* Patri ar 
chi in vna quiete finta , fiicendofi 
ìoro eflere prefente alla compa- 
gnia 
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gnia loro,& non lappi al tutto che 
cofa fiano tenebre, nè fiamme, ne 
tormenti . Il maligno Satana ti ce 
da inlìeme con gli fuoi fatelliti nel 
tuo aduento , accompagnandoti li 
Angeli, & il medefimo tremi, e va 
da fuggendo in quel chaos della 
notte eterna . Sorga Iddio, & fian 
diflipati gl'inimici fuoi, & fuggan 
dalla faccia fua quelli che l'hanno 
in odio . Siano pieni di vergogna 
& confufione per caufa tua i mini 
ftri di Satana , & non poflano im- 
pedire il tuo viaggio accompà~ 
gnato dall'Angelo buono. Il Sf~ 
gnor Gicfu Chrifto ti liberi da 
ogni cruci ato,ilquale è per te amo 

rofameote morto. IlSignor« Gic- 

fu Chrifto figliuol di Dìo viuo Sai 
uatore & Redentore tuo ti ripon- 
ga fra i fanti & ameni luoghi del 
Paradifo . Et quel dolciflimo Fa- 
ttore, ponendoti frale fue pecorel- 
le^ conofca,àbbracci,& nudrifea* 
Queiramoreuoliflimo Signore % 
col pretio del luo facratillimo fan 
gue ti afiolua benignamente da 
ogni peccato da te commetto * per 
malitia,miferia,fragiliià, ignoraci 
2a,mortalmente, & venialmente, 
& co* Tuoi eletti ti riponga alla de 

O 4 to' 
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ftra fua per fruire vn giubilo per- 
petuo , accia vedendo iipijilimo 
tuo redentore à Faccia à faccia , & 
tflendo fqrapre preferiti àgli occhi 
fuoi beati, tu ottenga vna gloriofa 
vilìone, finclic reaflonto il tuo cor 
pofpir.tu L gloriofo, con eflen- 
i txiù & accidentale premio, intie- 
! me co' beati fptrki. perpetua inen- 
Dtc.ti raìljsferi - Partiti hora ànima 
. QhttEi^nlidi quel co -mi fero moti 
i do is no:;;s dd L ; a;'re onnipoten- 
tete che t'ha crea to , in ne me del 
Signor nofir.'- Gì . fu Chrifto> che 
.peVte amorofamenté hi patito, in 
nome delio Sp iritoianto in te gra 
.tiofamentediitiuò . Vengano in- 
contri te. t ti tacconano tutti t 

'Chori de gli Angeli , c ti fouuen- 
gano i P/c archi nel lume della 
lede, i Profeti nello fplendore del- 
Iafpcransa loro, gli Apoftoli con 
fa loro (ingoiar charità, i Martiri 
con la manfuetiffima patienza,i 
Confcdori con l'humile vbidien- 
fca , le Vergini con la lucida mon- 
diti a , i Monaci con la chiara hu- 
milta v gli Hercmiti con la (incera 
aufteriti,e tutti i Santi & Sante di 
Dio con la piena perfettione del- 
le virtù. Le orationi di tutti i San* 
^ ~ \ ti 
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ti ti aiutino, acciochetu rubici in 
pace nella Oeieflc Hrerufaioni per 
tutu i fecoli eterni , Amen * 

COmp;Ve co/* con fertuntifjim* 
deHotioneJeggafi il tcjìo del Pa(fio> 
raccolto da i quattro Enangslifii x b fi 
reajfomano quefte cofe ifieflfi di modo > 
eie fimpre aftrejfo à gli agonixanù i 
fi le{ga una fm Unione > b fi facci* 
pentente orazione ^ 

Jt) ri/i !aj a i \ ' ì~i" i U il*'* jè* l r >i » AI 

f\accommandatione con la 
quale l'infermo può raffègnarfe 
fieffbcùn gemiti & pianti nelle 
mani del Signore^* Offerta 
di Chrifto & de" [noi meriti 
d Vadrcs * 

j&è^Hfdp ' ì Tir 

Onnipotente & ctemcntifli- 
mo Padre io ti afferò per pur 
gatione & fodisfattionc di tutte le 
mie colpe, & di tutto il mondo,m 
mortifìcatione & eftinnonqdi tut 
félecattiuepafIIoni,aflfettioni, Se 
vitij mieijinltipplemcnro di tutte 
le mie negligenze, in laude, &: at- 
tioni di gratie di tutti i benefici]^ 
tuoi, tutte le pene, dolori, obbra- 

O 5 bri), 
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fcrij, flagelli, ingiurie, auerfità, in- 
commodi, & fatiche dcli'vnigeni- 
to tuo Giefu Chrifto, agnello ini - 
maculato , lequali ha patito per 
me,& cofìtutu iiiioi atti, e tutti i 
membri afflitti per me , il fangue 
fparib per me & conculcato co i 
piedi, l'anima Tua nobiliifima &: 
piifsimaper caufa mia dal caro 8c 
diletto corpoieparata, & le virtù 
& meriti fuoi infiniti • Parimente 
le forze dell'anima &c del corpo 
iuo,e tutte le parti vitali per me of 
ferte alla morte, & nondimeno in* 
fcparabilmente alla dittinità vni- 
te,aiui tutto Chriftofigliuol tuo ^ 
Dio & huomo,onnipotente & 1 ri- 
ferino, de fp etto & glori ofo, mira- 
iolòfo & pendeste, in Croce. Dio 
mio lìj propitio a me peccatore 
infelicifsimo /Per l'amor di Gicfu 
Chri^o tuo duetto figliuolo habbi 
pietà di ine, Amen • 

yn altra offerta al Figliuolo. 

OÀmatoi e fedeli (limo , mife- 
ricordiofiiBmo Signore Gi t~ 
fu Chrifto coi,i';edimuchw col cuo- 
re io fenta quel tanto ch'io dico . 
Si come il Cerno deliberili ton- 

te 
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te dell'acque,coii l'anima mia de- 
ll'etera te fiio Dio. Io hò eletto di 
cfler piùprefto abietto in caia del 
mio Dio , che ftantiare ne' taber- 
nàcoli de' peccatori . Beati quelli 
che habitano nella cafa tua Signo 
re,pcrche ne'fecoli deTeeoIi ti lau 
daranno. L'anima mia hi hauuto 
fete di te Dio mio,quàdo verrò io 
& apparirò dinanzi alia faccia 
tua* Perche fei maninconica ani- 
ma mia? Et perche iva 'conturbi 
tu? Sper.iinDio, perche ancora 
mi confeflarò à lui , eh' è ilSalua- 
tore del volto mio , & il Dio mio ♦ 
Illuflra la faccia tua fopra il tuo 
fcruo, faiuami nella tua mifericor 
dia Signore , non farò con tufo in 
etemo, perche hò inuocato tq? 
Iddio non ti dilungar da ine, Dio 
mio porgimi aiuto. Ilpouero è.la 
feiato nelle tue manùtu farai adiu 
tore all'orfano. Tu fei il refugio 
paio nella tribulatione, che mi ha 
circondato^ gioia mia liberami da 
coloro che mi circondano. Atten- 
di ad aiutarmi Signore Iddio del- 
la falute mia. Perche tu fei l a for- 
tezza & il refugio mio,il mio adiu 
tore, & protettore. Non mi lafcia- 
re adunque ^ ne m i difpregi ^re , ò 

O 6 5 al- 



- 
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Saluatorc mio : ecco ch'io vengo 
à tediale ho difpregiato, ik oi!c- 
fo Dio mio,perche della tua m?fe- 
licordia è piena tutta la terra. Ki- 
corro adunque à te mnenconiio- 
fìfsimo Padro, ricciùmi fecondo il 
p:ìrIartuOjCol ]ua!edici : Non vo- 
glio la morte del peccatore , è vi- 
ueiò, pur che tu non mi contenda 
dalla mia afpettatione . Per lavi- 
la temporale non ti piego Dio 
mio, ma inuocotc che fei eterna 
vita per la vita dell'anima mia. 
. QhixnE dolce amatore > ohimè Si- 
gnor Dio mio , fé mài t ? ho oftefo > 
fprcxiando le tue infpirationi &• 
monitioni , fe mai nò amato fuor 
,di te creatura alcuna, di qaefto mi 
tloslio fommamentc Dio mio,e ti 
prego à concedermi tbe di tutto 
cuore me ne doglia, & pianga per 
ogni momento della vita mia. Yo 
Ielle tua diuina Maeftà, the io po- 
tefsicon lagrime & dolore Sparger 
■neltuofoauifimo cuore , & oftè.- 
lire à te tutte le gocce del {angue 
mio-. Dolce Giefu io non delude- 
rò ne vita,nè morte,m*la tua vo- 
lontà^ però Ha ratto fecondo il vo 
JcHtekSctU Vùci eh' io mora ò del 
'ci&ina Gieilt , piglia lo Irrito 
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xnioy & benché io venga in fu lafe 
13 , & vltimo di tutti , concedimi 
ch'io prenda requie in te , ma Te tu 
vuoi 'ch'io viuapiùlungamentc,ift 
prepongo , & per adempir quetto, 
chiamo" il iuflragio tuo, di correg- 
gere il rimanente della vita mia, 
& offerirlo tuteo in holocaufto à te 
per honor tuo, fecondo il beneplà- 
cito tuo. O defiderabile Gicfu, 
perche ho confumato la vita mia 
in dishonore del tuo nome glono- 
fo,nè fin qui t'ho cominciato à 
feruire, dammi quella gratia , cl\e 
hora dia principio, & impieghi T- 
anima ik il corpo mio, e tutto il re 
frante di mia vita in fcruitio tuo, 
tacendo pcrfettiilimamcnte il tuo 
volere. O mlfericordiolìllimo Gie 
su fìj propitio a me in quelle mie 
pene & miferic, efedellepiùgra- 
ui n'hanno da venir foprà di me' , 
hauendoleio meritato perii miei 
peccati, fa ch'io le toleri patientik 
untamente . [O dolce Giesù s'io 
non baueffi mai peccato contra dì 
te,nè.mai t hauefli offe fo, con tut- 
to ciò mi ofteroà patire ecotefW» 
& altre pene per tuo amore,' & pei 
adempire il tuo volere, non -co tifi- 
dando jm nella virtù nna,ma netta 

mol- " 
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moltitudine delle tue mifericor- 
* die, lequah innoca , acciò tu rad- 
drizzi con la virtù tua la fragilità 
d'jlla mia carne, laputìllaniniità 
& inffebiUta dello fpirito mio > còn 
forti la 1 3hgatìimita , confermi la 
. patieuza, acciò non in arrenda co 
me vinto alle teutationi , & eli io 
non venga meno da pufiilanime* 
ma aflorto nell'incendio del tuo 
feruentilìimo amore fofpiri à.te 
folo, col Ctibondo cuore anhelià 
te, di te folopenfi,te folo brami, & 
laici il mondo con tutte le cofefue 
Thabbia in faftidio , lo difpregi , 
ma à te per ogni cofa ò lieta, ò tri 
fla renda con tutto il cuore gratie 
inerite. AmantitfìmoSignoreio 
eleggo tc,de(idero te, vengo incon 
tra ate , ri no ncio ad ogni cofa do- 
ne nonTei tu, voglio quel che vuoi 
tu, & quel che tu non vuoi non vo 
glio ancoralo , quelchc tu hai in . 
odio hollo io in abhominatione, 
& fe mai niauuiene cofa contra- 
ria à quefto mio volere, pregoti 
Dio mio,che tu noi vogli imputa- 
re à inc;nè giudichi fecondo quel- 
la,ma fecondo quefta miaelettio- 
; ne, perche contràdico à tutto quel 
losche aon debbo volere^ di mo 
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io ancora ( ìlchc non permetta la 
miferi conila tua ) che fe ben tòllì 
vintOjdopo quelto confentirei^rna 
hcra però Fhò in efiecratione • 
A inabilitano Giesù,fe piace àte, 
& che ha per gloria tua,dammi la 
prefcruationeda ogni peccato, & 
da tutte le pene in quella vita , al- 
lequali altrimenti farci obligato 
dopo morte, acciò l'anima mia 
immedi a:amcntc perle mani del- 
la tua mifericordia ha riceuuta da 
qu^l^rita à i gaudi] fempiterni. 
Signor Gief u Chrifto piglia lo fpi* 
rito mio • 



V riaprateli* % onero vncer* 
toteJlamcntOyò confezione vti~ 
leda dire , ò da penfare à eia* 
fcbedunChrifliano cheflia per 
morirci . 

IN nome del Padrc,del Fi^liiia- 
\o>&t dillo Spiritofanto 5 Io N . 
infelice peccatore redento col pre- 
tioiìr ^n.^ fangaie del Signor no- 
Uro Gifctu Chrilto, Se ciò per la di 
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lettione fu a grande verfo di me,& 
non per mio merito , confettò pu- 
bicamente, onero conqueflo fcrit 
to, à cop leparole mie inanzi air- 
onnipotente Iddio, allaprefen^a 
di tutti i Santi del Cielo, & prefea 
ti voi tutti circondanti , che io fo- 
no, & voglio morire vbidiente fi- 
gliuolo della Santa Gliela. Catha 
Rea, fi come ad vn lincerò Chri- 
Jtiano fi conuicne . Credo & con- 
ferò generalmente tutti gli Arti- 
coli 'eoa le loro parti della tede 
(^hritìiana^à^^uaij ogni fedcl chri 
ftiÀnp è obligato di credere* e fpe- 
cialmente tutte le particole ne' da 
dici articoli della fede ò aperta- 
Diente i mprelìe, ò. ragioneuolmen 
rinch:iife,fecondo che per gli da 
dici ApoRoli dallo Spiri toianta 
eoa verità Eu angelica ci fono dar- 
ti dati. Et di più cjredò alle loro in- 
terprctationi,ò dkhiarationi,non 
da ci afen no, ma da r fanti Padri 
fatte, da fmtifsimi coacilij riceuit 
te,ammeflè,approbate, &confer~ 
j mate ♦ Et per dirla breuemente^ 
credo quello che veramente il Cri 
ftiano ere J ere de u e . la quefta taa 
to immobile, e tanto ferma fede 
m'allegro con tutto il cuore di mo 

rire^ 
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rire, tenendo quella fcritrura nel- 
le mie mani come fortissimo feti- 
tacontra tutti gl'iniultiinfidie, Se 
. frodi del demonjo.Et fe(ilcheDlb 
non, voglia ) anuenjilc i^chc io pcv 
impugnatione deldiaudlo, ò vio- 
lenza d'infermiti, penfafsi cola al 
ama, coutra le predette colerò par 
lafti/ò facefsi ,.ò calcagna qual- 
che pertìdià,diiffiden2ay>jdi/pera- 
ftione , io reùx>co tutto quello alla 
prefencia voflra fia quello. di' effòr 
fi voglia^ & alla prefenza di tutti 
lo faccio irrito, com'è farei, fe fofsi 
in rae ftdtix Per iiche chiamo tut- 
ti voi chequi prefenti fcrc,e te Ali 
gelo mio cuftode , che fiate tcfiU 
mo n i d i qu e lt a ' m i V prò t e (l a t io n e 
dinanzi al giudice onnipotente * 
Ma quanto s*a(pe:u ì me , io ri- 
metto, & perdono tutte Ti ngiurie> 
che da qua! fi voglia mi fiano (la- 
te fatte , & dimando che il mede- 
fimo fia fatto da quellr,che io ò m 
parole , ò in fatti habbia olfefo 
mai. Et dimando, & con tutto il 
cuore defidcró efìer fatto parteci- 
pe di tutte le buone opere, che da 
gli hu orni ni Santi per tutta la 
Chiefa ò fono ftate hn'hora fatte , 
ò fi faranno, & fpecialmentc deU 

i ama- 
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Famarifsima pafsionc, & infiocca 
tifsima morte del Signor nofiro 
.GiefuChrifto. Et la mia natura- 
le & volontaria morte fìaper tutti 
gli peccati miei. Et Diovolefle, 
che mai hautfsi offefoil Signore, 
ne mai peccato contra i fuperiori > 

ò cantra il profumo, ò contra ma 

fleflb. In vltimo rintano Tonni- 
potente Iddio di tutti i benefici) 
iuoi verfo di me,& yaccommando 



fantifsimc mani, & aH'amarifsi- 
ma pacione del Signor nofiro Gie 
fu Chrifto, àcui fia laude, hono^ 
re,& dignità in perpetuo* 




nelle fu e 



Amen. 
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_ 

E/fimpio , r/;e coy* /?* <fa 
/ire «c/ punto (/iremo dell'ago* 
nì%ame da quali b e perfona 
denota-*. 

I^V vn certo Papa, ilcjualeve- 
ncnde all'cAremo, interrogò il 
fuoCapcllano huomo idoneo & 
dcuors, ilqualccra da lui amato 
affai, con quai iuffragij volerle ani 
tarlo dvpo' morte, ifqual riccie 
che con tutti i modi che nctcìfeJo 

farebbe in falutc dell'anima *ua » 
Allhora il papa dille : Io non di- 
mando à te altro fufsrdio , fc non 
che, mentre mi vedrai in agonia, 
tu dica tre volte l'Oratione Domi 
nicale per l'anima mia, ilqualcri- 
fpofe che Io farebbe volentieri , ì 
cui dille il Papa : Quando tu dirai 
il primo Patcrnoflrojdillo in hono 
re dell'agonia di Gicfu Chrifto,ac 
ciò fi dc^ni offerire al padre la co 
piadeHuo fudore fanguigno, il- 
quale fpàrfe per noi copiofifsi ma- 
mente contra la moltitudine de i 
peccati nofiri . Quando dirai il fe- 
condo Pater noftro, dillo in hono- 
re di tutte le pafsioni & amarmi-» 

dini 



dini di GiefuChrifto.foftenute iffe 
Croce , & mafsime in qucll'hora , 
* quando l'Anima lua fantifsima 
m vfcì del facratifsimo fuò corpose- 
ciò fi degni offerirle al Padre Tuo 
contra tutte le pene, &paisioni, 
ch'io temo hauer meritato per gli 
peccati miei . Quando tu dirai il 
terzo Pater noftro, dillo in honore 
deirioeftabile cari tà diGiefu Cri 
fto,\ la quale di Cielo in terra lo 
trafle. à tolcrare tutte, quefte pafsio 
ni, acciò con quefta carità fi d-egoi 
di faluàrmi, & d'aprirmi i Ci/eli^ 
non potendo io con li meriti miei 
f alitarmi, & ottenere il Celefle Re 
gno.. Uerte quelle cofe,promiffe il 
Capellano di fare il tutto volen- 
tieri^ lo fece con diligenza &de 
uotioiie quanto puoteàl papa mor 
fe, e dopo morte,apparendo ai Cx 
pellano tutto fplendido, & deco- 
rosi rendè gratie immcnfe 3 dicea 
do non hauer patito alcuna pena :. 
percioche (dice egli ) GiesùChri- 
iìo y moPrando permc il Tuo fatt* 
guignofudore, discacciò ogni do- 
lore Scang-fcia mia. Dopò il fe- 
condo Pater noflro, con Tamantu 
dine di tutte le fuc pafsioni , fcan- 
celiò ogni miopcccato . Dopò il 
J ^ ■ terzo 
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temo Pater noftro, per la Tua cha- 
riti apeìfe il C*<&o>Sc ininttoduk 
fe dentro con allegrezza. Perque 
ftareuelatione à molti dal predet^ 
to espellano riferita, inpiùluo^ 
ghi è venuto vncoftume , che lo 
ifteflo modo d % orare fi lena appref 
fo a* morienti , fotto certissima 
Ìperanza 5 chc l'ifteflaorationc va- 
glia à liberar Tliuomo da' demo- 
nica fcancellari peccati, & aprire 
il Regno Celefte , con l'aiuto dei 
Signor noftro Giefu Chrifto . 

EJfercitio pr attico di quejìó 
tjjcmpio. 

AL primo Pater noftro fTdica 
vna volta Kyrie eleifon, Chrifte 
elei (bri, Kyrie eleifon : Saluatore 
del Mondo falua noi, iiqualepcr 
latua Croce, & perii tuo fanguc 
ci hai redenti, aiuta noi ti ^regina 
ino Signor Dio noftro . 



ORA- 



^giunta de CVìrf. 

O RATIO N E. 



per 



SIgtvorGìesù Chrift 
ma tua fantifsima,L t 
tione > con la quale orafti per noi 
nel monte Oliueto, quando il fuo 
fudore fù fatto come le gocci e del 
fangue,chefcorre in terrario tipre 
go, che ti degni offerire al tuo Pa- 
dre la copia del tuo fudore fangui 
gno, qual per l'anguria del timo- 
re fpargefìi per noi, contra la mol- 
titudine de* peccati di queflo tuo 
feruo, & liberalo in quell'ora del- 
la morte fuà da tutte le pene, & ari 
gofee , leau ali teme hauer meri- 
tato per gli pcccatifuoi • Amen ♦ 

AL Secondo Pater noftro.Ki- 
rie clcifcn, Chrifte eleifon , Kirie 
cleifon : Signore habbi mifericor- 
dia di noi . Pater no fter, Aue Ma- 
ria. Santifica noi Signore colli- 
gnacolo della lama Cróce , accio 
pofsiamo fare oftacolo alle crude- 
li faette de* nofiri inimici : Difen- 
dici Signore per il fanto legno > & 
per il pretio del giufto fanguc tuo, 
colcjuàle ci hai redenti . < 



i 

* ORA- 
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ORATIONE, 

Ignore Gie/u Chrifto, ilqiial ti 
^ lei dignato per noi morire ia 
C.roce,io ti prego,che ti degni ma 
fìrare, & offerire al tuo padre , per 
l'anima di quello tuo feruoj'ama 
rez^a di tutte le pafsioni date fo- j 
fìenute in Croce al tempo della 
tua morte . Liberala iu aueft'hora 
della morte Tua da tuttè le pene , e 
pafsioni , lequàli teme hauer per i 
peccati fuòi meritato, ilquale eoa 
Dio Padre , & con lò Spiritofànto 
viui ,& regni ne' lecoli de fecoli . 

À L Terzo Patc* noflro . Ky- 
rie eleifoii, Chrifl-e eleifon, Ky- 
rie eleifon : Signore habbi miferi- 
cordia di noi # Pater nofter, Aue 
Maria . Difendi, falua, benedici, 
fantihca Signore quello tuo feruo 
Per il legno della Santa Croce , & 
leuagli tutti i mali del corpo & 
dell'anima . Contra quello legno 
non Aia pericolo alcuno. 



ORA- 
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O R AT I O.N L 

tSigtiotf Giefù Chrifto che 
_ /per bocca del tuo Profeta eli- 
certi : In 'charita perpetua ti ho 
atnato; però t'hò tirato à mc,ha- 
uendo di teniifericordia : ti pre- 
go^ che ti degni moftrare, & ojFc- 
rire ài tuò Padre ònnipòtente,con 
tra tutte le pene &: pafsioni di que 
fio tuo feruo , leqiiali teme hauer 
meritato per li fuoi peccati jfa me 
defima chatità, rhc ti traile dal 
Cielo alla toleràn* a di tante tue 
pacioni. Salua Panima iha in que 
Ila hora eftrèma > & fa che goda in 
iieme co i fanti , aperto la porta 
della vita,la Celefte gloria . llqua 
le viui & regni Iddio ne fecoli d* 
a fecoli • 

i ' ?" ' * ♦ 1*1*1 r**" ' 

Amen . 



Con- 



i 
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Conduftom dì qiiefìo Ejfer» 

Signor Giefu Chniìo , , the ci 
hai redenti col ti hffiitiq 
tuo fangue, ferrai ìv II' a ni ma del 
tuo fcnio col tue f ^ue le tue pre 
tiofe ferite acciò impari di legg e- 
reiniquelie il tuo dolore, centra 
tutti i dolori, & pene, che teme ha 
uer meritato per gli pece ari lùoi : 
l'amor tuo, acciò s'vnifca à te con 
amore inuincibile , alquale ne da 
te, ne da tutti gli eletti fuoi pcila 
in pcipetuo cflere fuperato . Fa Si- 
gnor Giefu Chnfto per la tua di- 
uina mifericordia,che ella fi a par- 
tecipe della tuafacratiflimàincar 
natione,paffionc,gloriofìlTima re- 
furmtione, & afcenfione mira- 
biliffima. Fa glori olì (Timo Signo- 
re Giefu Chrillo che ella lia par- 
tecipe de 1 facratifllmi mifteri, & 
de i fantiflimi Sacramenti tuoi • 
là dolciflimo Signore eh ella fia 
partecipe di tutte le orationi,& 

«ti «itti i benefici j di Chiefa San- 

P ta. 
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ta. Fa Signore ch'ella fia parteci- 
pe di tutte le benedizioni, gratie, 
meriti y Se gaudi j di tutti gli eletti 
tuoi , i quali ti fono flati accet- 
ti &: cari fin dai principio del mon 
do, 8c concedigli per tua miferi- 
cordia 3 che con tutti quefti nel tuo 
coietto li rallegri ili eterno . 

Amen . 
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CERTI ESSERCITII, 

I I 

Aleflb, & Orationi pie ; 

Con le quali fi pojfino aiutar l'anime 

xommodamente dopo la 
jn^ morie . i 
i i ■■ — ■ * — ~ 

Hiuelatìone fatta da Dio ad 
yna tergine fua deuotcu . 

Appretto Iddio c gran- 
demente accetto ((i co 
me egli fi degnò riue- 
lare ad vna certa Ver- 
gine deuotiffimaìGel 
truda , ò Thruta detta) che libe- 
riamo dalle pene ( mediantiperò 
rorationi,Mefìe,digiuni, elemofi- 
ne, & altri eflcrciti j pij) quelle ani 
me , che per difpofinone della fua 
diuina giuftitia afflitte fono : On- 
de, quando liberiamo qualche ani 
ma, quefto gli è tanto accetto, co- 
me, fe dalla prigionia haueffimo 
redento lui Signore nofìro . Et di 
queflo ci rende egli merito à tem- 
po opportuno , quando la noflra 
oratione ritornerà nel noftro fe- 
no . Ondc,hctuendo quefta Vergi- 

P z ne 
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ne prefo fopta di fe tutfi i peccati 
d vn certo defonto,et hauendo tut 
te le opera ftiefbuoire vnite co* me 
riti di Chrifto percharità applica- 
ta aif anima d*l defouto^, fubito 
fli liberato dalle pene . Et quere- 
landoli ella d'effer nudata di tùtri 
i beni fuoi, rifpofe il Signoxe: Cià 
feuno iiquale per fraterna charità, 
& humiltà^perfoccorrere altri,<:c- 
de à 1 fuoi beni fpirituali , nceuc 
quelli nelPabiflò della deità mia , 
& per quelli acquifta me fteflb 
fpmmo bene, & Dio molto più 
aboudantemente, che quelli, che 
apnrefl'o à riui fipafjco&o,<rioè del 
le proprie opere confidandofì trop 

{>o . E tal perfona non perde qucl- 
o che offerifee , ma per la charitì 
riceue il doppio dai Signore, & chi 
pxegarà per gli defonti participerà 
di tutti i benij che nella chiefa fi 
fanno per loro* 

Vna volta il Signore a ciafeun 
verfettodcl Salterio dalComen- 
to y letto per vndefonto, aflegnò 
tre anime da liberarli dalle pene 
del purgatorio. Ma incompara- 
bilmente numero maggiore fe ne 



libera per gli famigliari &fecreti 
anici di Dio, quando con puro 

cuo- 
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cuore, ardente affetto, & cimino 
amorefbnofpronati in Dio, & per 



fteffi à Dio . 

Fra tutti gli eflercitìj per gli eie- 
fonti , tiene il fupremo. luogo: l'o- 
blatione del corpo & del iangue 
del Signore nella Me (fa , con tut- 
to il tclbro de meriti di Chriflo y 
& efficàciffiniamente gioua con 
il cuordeuoto &fcruenre celebra 
re, ò vdirpiù Meffc per loro . 

À tutte le Mefle,nella cleuatio- 
ne de lfhofti a , dirai così. 

OR ATIO NE. - 

r^Tgnore Gicfu Chrifto io tiofc 
Oferifco quefta Hoftià con ogni 
merito, & eterei tio del fanti (limo 
cuore, & corpo tuo, & con ogni pe 
na, e tormento della triftilTìma 
anima tua*,per fuppiemento di tu! 
te le negligenze, &emcndationi 
di tutte le colpe di colui per cui 
offerifea. 

Dolcifilmo Signor GiefuChró 
fio io ti ofterilco quefta hoftia da 
partej & per amore delle tue crea- 
ture celefti, terreflri, & ebeiapur 




gatorio fono, & moltiplicatigli 



ile 
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interceflori, donaci la defideratà 
abondan^a del tuo perdono . 

Dolciflìmo Signor Gicsù con 
quella hofli a t'oftcnfco, neUVnio 
ne de' meriti tuoi v quanto bene 
hò fatto per te, ò farò in vn mefe, 
- ò in vii' anno , ò in tutto iJ tempo 
della vita roia,pcr quell'anima. 

D.olcifsimo Giesii io mi offero 
apparecchiato à laude tua di lo- 
ftc noie per gratja tua nel corpo, & 
nell'anima tutte le penechcti pia 
ce mandare fopradi me,ò permet. 
tcre, per liberationc di quella 

■v t Elle Fede preghili ii Signore 
IN che cui honore della Tua fan- 
tiiHina Natiuità^Refurrett. &c. 
liberi l'anime 3 coli nelle fede de i 
Santi,bifògn a pregar quelli per lo- 
ro con huniiltà & riucrenza. 

Il Salterio difli n io per A u e M a 
rie, come di fiori ornatogli può of- 
ferire alla Madre di mifericordia, 
àccioche efla con di fu oi fanti (Ti- 
mi meriti e preghiere gii oftenfea 
àl-fieliuol fuo . 

Gioii a molto leggere per il de- 
fonto tante M'eflc della fanti (li ma 
Trinità , ò della pafsione del Si- 
gnore di quanti anni fu colui, per 

cui 
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cui fi prega , onero tante crationi 
fedenti, quanti giorni vifla». Sia 
gloria perttitti i fccoli à quello, da 
cui viene ogni cofa, per cui ogni 
cofa, & in cui ogni eofafìritro- 
ua. Amen. 

OR ATI O NE. 

Padre amantissimo, per fup- 
plemento ditutte le negligen 
le, &c èmendatione de* peccati di 
quell'anima, io ti otfero la fantif- 
fima vita, & acerbifsimapafsione 
del tuo figli itolo, ilqu ale per la Tua 
inimenfa chariti s'è degnato fo- 
disfare per noi . Io ti ofTerifco an r 
cora tutti i meriti de' tuoi eletti , 
& il cuor mio iflratto da r ogni 
creatura,a fare in corpo & n ani- 
ma il.tuo.dhun volere . Amen 

ETqucflaOrationebreue c di 
mirabile virtù, &: li deuc fpef- 
flfsime volte replicare . 

Gioua anco il dire cinque Pa* 
ter poltri 8c cinque Aue Mane per 
le cinque piaghe di Chriflo . (tari- 
do con le braccia diftefe in croce, 
come flette anco il nolìro Signor 
Giefu Chrifto • 

V 4 L'Ora- 
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KOratione Dominicale ri- 
udita à Santa Matilde da dì- 
re per falutedè morti* Et an- 
co fi può dirtper i viui , mu- 
tando però quello , (he de ne 
wvitarfi. 

Perdona a quello, ò à cruci de- 
fonti* che non hanno con la. debi- 
ta reu ereni a honorato, ne amata 
te sì pietofo Padre che^Ii hai adot 
tàtiper figliuoli; ma fpeffè volte 
t'hanno oftefo,& cacciato dal aio 
re loro, nelquale regnar doueui,ac 
tettandogli nelTv mone dell'amo- 
Tofa penitenza, lacuale il Figli uol 
tuo, e fratello loro hà fatto per e£ 
fi ; & riguarda l'amore elei fuo 
cuore, con Thonore, che nella fua 
humsmtà t'ha eshibitOj in remi£ 
fione d'e r peccati loro .. 

Santificjtnr nomen tnutn . In Zup- 
pamente della negligenza foro, 
|)er cui il tuo nome benedetta non 
e mai flato da loro degnamente 
venerato, ma bene fpefle volte no 
minato invano, ondeff fono refi 
indegni del nome Chrifiiano,& pi 

i glia 
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glia quella pcrfcttifsima Santità 
del tuo Figliuolo Gi efu Chrifto,la 
quale hi celebrata il tuo nome prc 
dicandolo r & in tutte l'opere lue 
fi hà Sublimato 

^Adneniat regnimi tuum . Et per- 
dona a quelli , i quali non hanno» 
feruentementedefiderato, nè cer- 
cato il tuo regno , anzi tefteflb 
Iddio,in cui foto è gaudio vero,& 
requie Sempiterna: , riceuendo ;1 
fantifsimo defideri o del fuo aman 
tifsimo figliuolo, ilquàie ha voht- 
to cheefci fianopartecip*, & cohe 
redi del fu o regno, per ogni negli- 
ge nz a adr&efla. da loro nel ferula 
tiofuo„ 

Hat volttntxs tua y ficut in Ccdo> & 
interra .Perdona à quelli,che non 
hanno preterito la tua volontà ali- 
la torcane in tutto l'hanno amata* 
riceuendo Tvnione & obedienfca 
prontifsima del dokifsimo cuore 
del' tuo figliuolo, con la quale t'ha 
vbidito fin'' alla morte in emen^ 
datrone d'ognidifubidienxàloro*. 

Tanem ncflrum qptotì dùtnum da no- 
li* hodit l Et perdona a mielli^ che 
non hanno prefo il nobilissimo Sa 
cramento del tuo figliuolo cofì vti 

Je^on defidcrio, & am9re conue^ 

P < nicn- 
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ménte , anzi fenefonorefi inde- 
gni, ò nons'hanno curato di ricc- 
uerlo; c prendi quel feruentifti- 
mo aftetto,& ineffabile defiderio, 
& immenfa fantità deltuo figliuo 
lo, con cui ci hi laf ciato vnpegno 
del fuo cflremo amore . 
- Et dimitte nobi* debita noftra ' , (ìcnt 
& nos xUmittinuis debile:-: bus r.ofiris . 
Rilafcialoro i peccati ilioi com- 
mefsi per i Tette viti) capitali, & 
per quei che nafeono da efsi; & 
perche non hanno perdonato , ne 
amato col cuore 1 loro inimici ; 
riceuendo la caritatiua orationc 
del tuo figliuolo, lacuale fece irt 
.croce per i Tuoi crucififlbri . 

Li ne nos inditcas in tentaticnern . 
Et perdona à loro, non hauendo 
fatto reiiftenza à vitij, & alle con- 
cupircene e fu e, ma tante volte con 
fentico alla carne, & al mondo lo- 
to inimici , riceuendo la gloriofa 
vittoria del tuo Figliuolo contra 
il mondo , & il diauolo , con tutta 
la ftia fantifsimaconuerfationc* 
fatiche , &pafsioni,per laiiurcle 
colpe loro. 

S ed libera nos amalo . Libera lo- 
ro da tutti i mali, & pene, & con- 
dugii al regno della felicità eterna 

per 



* 
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perii merito dell'amor^ morte 
del tuo figliuolo, con la quale s'e 
degnato iòdisfare per gli peccati 
noRri . 

Amen . Ih quella parola fia fat- 
to il tuo volere 

F Acci ad" particolare memoria 
per gli rciigioii 5 gli quali reaf- 
fumono la propria volontà ofterta 
vna volta al Signore • & rare vol- 
te fi vogliono conformare à Dio, 
& a'fuoifupcriori : però dopò la. 
morte faranno puniti d'acerbifsi- 
mapena. 



ORATION E. 



il: 



A 



Ve purifsima Marki lontana 

^daogniveh, che illumini il 

Cielo & la terra, pienadi grati a, 
perche riempi tutti quelli the ti 
amano: Il Signorei teco , in te 
Dio , & huQjOio 'Fatto . : . Benedetto, 
fi a il frutto, del ventre tuo Gicsù 
Chrifto fplcndore della paterna 
gloria,& hgxiradellalbftanzaJjua,, 

Amen. 



m 



Torte dilla Benedìttione iAn~ 

' gelka da dire per falute 
' : dei morti* 

AVE. Libcrà-qaeiraninie da 

.A/*r/*Jllumina.lè tenebre loro/ 
Graùx piena.* Impetra, loro la 

pienezza della gloria . 

BenediSht tu in nudicribtis. Acciò. 

fempre ti benedicano . 

Et beneditÌHs jru jiws njentrx tul lc~- 
fa. Acciò Jnudi rio quello , & lo' 
an>ino > & lo glorifichino in perpe- 
tuo fopra ogni cofa • Amen * 
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ATTIONE DI GRATIS 
Al CrociMo* 




Dà tire baci al dolciffimo cuore di 
desi* > dicendo : 

Iringratio, pijfsimo Giesù,di 
tutto Tarncre, & d i tutti i fet~ 
nefieij.chc daltuo cuore denuati 
mi fono» ò denuaranno in me» Se j 
ne gli eletti tuoi. 

^f//*« defhramano*. 

Tj rìngratioSànti/simàmanfl^ 
che n'arrechi tutti i beni - 
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Ti ringratio 5 perche in te fem- 
pre li troua licuro rifugio in ogni 
graue triculatione .. 

faccia.. 

Ti ringratio perla paterna prò- 
uidenza , con la quale Tempre nel- 
le cofe profpcrc &c auerfe ci hai in- 
djrizzato aliaialute.. 

Jll Viede defbro . . 

Ti ringratio per quel fcruentc 
defidenov cplquale tutti i giorni 
di tua vita fei corfo dietro à noi , 
hauendofete della, falute noftra 




Ti ringratio dolce piaga, nella 
quale habbiamo fempre trouatQ 
la remifsione. de' peccati noftfi • 

Amèn.. 



Ter 
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Ter flndulgne%a di tutti i 
peccati al Crucififfo:. 

Baciando la piaga delTitdefini- 
flro > dirai cosi : . ^ 



D 



Olcifsinio Signore per quella 
'plenaria fodisfattione,laqual, 
morendojhai offerto periglici pcc 
cati al Padre , perdona ì me , ò à 
quéirajiima tutti i peccati dico-. 
gitatione,& dciidenj iniqui * 

Alla ferita del dejìro piede . 

O n bcnignifsiino Gicfu Chi)- 
flcper T amore, colqu ale fei v enr - 
to a luppiire à i nofiri difetti , ftif- 
plifci ti prego per quell'anima tut- 
te le fiie negligenze ne' deiidenj. 
& penfìeri.. 

jtila fnijìra mano 



Per quePia piaga perdona ì 
quella tutte le Tue opere xattiuc 

Alla deflra mano • 

Per quella piaga fupphfcidoue 
hà mancato nell'opere buone * 

r M 
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*dl Capo ferito * 

Per le ferite di quefto reueren- 
docapo perdonale tutti i peccati 
che hi fatto con gli cinque fenfì 
del corpo, & con le parole cattiue, 
& fuppli£ci dòuc ha mancato nel- 
le parole buone- 

Atta ferita del fianco 

Per qiieflo {ingoiare amore , a- 
doma ti prego quell'anima di tut- 
te lcvirtu>& meriti della ma fan- 
tifsima.vita,& dà à quellatutti gli 
elTercitLj, fatiche^ & opere del tua 
fantifs.corpo infupplemetanó ha 
ucndori feruito con tutte le forze, 

e tutti gli efferati] della tuafan- 
tifsima^anima in rimedio* non ha 
ucndot i lodato, ne amato con tut 
to il cuore * 

^YVeffe &r moIValtre ftmilcofe 
po (Tono dire, & applicarli 
ptrfe iteffo, Se per altri, mutando 
quel che dee mutarfi, & ofleruan- 
da quefto,che tutte le Meffe, vigi- 
lie^rationi, digiuni, & ogni bène 
fatto pergratia del Signore s'offe- 

rifea 
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rifca à Giefu Chrifto neliVnionc 
del fuo amore- , vita , pafiione , & 
mone puta^con fiducia humik^ & 
forte , con charità & orationé fcr*- 
uenti, per cau are dalUinh ni tote- 
foro di ChrifiO tutto quella che 
hi dibifogno, & applicarlo à fe 
ilefiò,oucro à gli altn,ò viai, ò de 
fonti; Iequakcofepiùaitamem* 
5*hannonellc rcuelationidi Tru~ 
tha ò Matthildc dette di (oprai 
carte 171. 

Dobbiamo àncora confolarcì 
dalle fentenze de f pi jfsì mi, 8c 
*ruditifsimi Dottori delfa Chic— 
fa y dali'vfo dt molti fonimi Pan*. 
tefici*che atteffano ìidefonti già: 
tiare l'indulgenze non pergiuri£- 
ditione dei fommo Pontefice > né 
perche la £ùa potefìà, àia forza 
delle chiaur s'eftenda à i defonti f 
ma perche à i vinentr (ài quali fi 
appartiene fufiragare à i morti r 
che hanno da purgarli ) è data fa- 
coltà di meritar l'Indulgenze da* 
applicarti per modo di fuffragioà 
f defonti j pcrcioche e nranilefto, 
che i vmenti poHòno fempre fodif 
fare per gli moni, & folleuargli 
dalle pene mediami l'opere loro 
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penali fodi<fattcrie . Habbiano 
adunque i viuenti mifericordia de 
i defonti, &percharità compaten 
<logli, reputino come fuoi quei tor 
menti, ch'efsi patifcono, & per gli 
delitti loro, che fano, cagione del- 
le loro pene,ó fodisfaccianQ, ò me 
ritinoùndulgen^e; pcrcioche noa 
manca-ranno rimedij da (occorre- 
rci i defonti à gente cofi pia & 
coti buona 5 imperoche Pafcafio 
Quinto. Pontefice Romano diede 
Indulgente plenarie , lcquali fuc- 
cefsiuamentei confermarono gli al 
tri fommi.Pontefici,come teftificà 
Gabriel Bici fopra il Canone. del- 
la Mefla, allalcttioncquiaqitage- 
fìmafettima, cioè, Se vno celebra- 
ra , ò farà celebrare cinque. Mcflb 
per r anima d'vn fuo amico; ò pa- 
rente che fi a in purgatorio; & non 
€ da dubitare, ma da tener con fer 
ma fede, che il Signor nofìro Gic- 
fij|Ghrifto h abbia làfciato al fuo 
Vicario Japienezza della fu a po- 
tefU, ? quanto fia ftato conuencuo- 
là : lafciarne,!ad vn puro hiiomo^ ad 
editicatione del corpo fuo , ch'è la 
Chiefa, & che nella fua potetti 
noni: a il t eforo delia Chiefa . Per 
tanto cliendo idonee l'anime del 
ÌA($2dQ pur- 



in aiuto de morknti 17S 

purgatorio per la charità,nellaqua 
le (i fono partite dal corpo, ànce- 
nere i benefici; della Chiefa., può 
il lòmmo Ponreh c >mmincar loro 
i benefici) eccleiiaftia, & ordinare 
indulgenze per quelle, & orationi 
da i viuenti applicabili alFaiuto 
lorOjcfìendo elle ancora in "vi*, ne 
giunte al termine ilatuito . Uc ìe 
per limile ragione far non potre j- 
be à quelli , che nell'inferno -Han- 
no, non cilendo effi capaci di re- 
niifITonc, come nudi di charità,& 
oftinati nel peccato, àiqualiper- 
feucranti nella volontà cattiuà 
non lì può leuare la pena debita 
loro . Però non bifogna lafciar di 
procurare indulgente per gli de- 
fontine' quali folle dubbio,che air 
cor dal purgatorio foflero liberati 
i quali , participando della plena- 
ria indulgenza, fubito nViciran- 
no. A quefte cofe conferirono ì 
Dottori della Chicfa fopra lefcn 
tenze,come Bonauentura,Toma- 
fo, Egidio, Durando y Pietro di 
Tharantefìo , Ricordo, Thomafrr 
d'Argentina, Dionifio Carthufia- 
no,& dopo lui p;li altri tutti : cofi 
Alefiandrode Hales, Gabriel Biel. 
fopra il canone , & infiniti altri „. 

Di 



i \Ay$tmta de" Cart. 

. Di più i canoni, cfpccialmente nel 
Ja 13. quefhL.quafi per tutto, &tut 
to, & tutti i più antichi Dottori 
della Chi eia, Gregorio, Hieroni- 
ino, Ambrogio, Agoftrno y Hilario 
Chrifoftomo, & gTi altri, i quali àf 
fermano concordemente &c dico- 
no l'anime.- de' defonti eifere aiu- 
tate da' diggiuni y afflizioni della 
€2rne,afperitàdi vefti,, difcipline , 
f crcgrinationi,fatichecorporali,e 

fpiritualij.orationijeflercitijimedi- 
tationijcontemplationi, anioni di 
gratie^ftudij di Theoiogià^ predi - 
cationi, particijpationL dLlacra- 
xnenti, faaificij>.oblationn»ime^ 
diatamente applicate ò àDLa, ò 
al culto dittino* ò ì i miniftri della 
Chiefà-Ma le cofe afflittiue allbn 
te per cariti Tono grandemente fo 
disfattone, fc vengono offerte ai 
Signore per la pertonà de i defon- 
ti, i quali non hanno da pacare al- 
tro che pene fodisfattone,a i qua- 
li 'può ogn'vno comniunicare il 
merito fuo da ogni parte acqui- 
fiato & non fen^a^ran guadagno 
applicarlo à loro • Ma, ira tutti 1 
futtragijde i morti eccedendola 
cblattone dell v eucariftia 5 per la cui 
virtù s'aprono i Cieli* fi dà lagra- 
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tia, e l'opere noflre diuengono me 
ritorie , & laCclefte gloriaperf» 
per gli peccati noftri fi rifcuote,pe* 
rò qui fono aggiunte alcune mefle 
ipeciali co* fuoi dcuotifllmi eflfer- 
citi j da celebrar deuotamente tu 
refrigerio dell'anime Smorti. ^ 
Ma perche il dir le Mcfie s* appara 
tiene i' fkeerdoti , « fi dfcono in. 
Latino ; perà non le habbiamo 
tradotte altrimenti in volgare, nè 
meno porte qui in Latino,trouan«# 
dofì ne' Mcflali; & fono due prin- 
cipalmente, Tvna è delle cinque 
Piaghe di noftro Signore in parti- 
colare; l'altra è della fuaPaffion e 
in vnmerfale : delle quali Me/Te 
fi a ballante al Chnftiano efler'aui 
fato; acciò fappi a in particolare, 
che Mcffe poflbnoparticolannéte 
fuftragare à fuoi dcfontijdelle qua 
li fi leggono Indulgenze grandifs. 
da' pattati Pontefici conceffe,& fe 
nè fatta efprefla mentione in que 
ita aggiunta. Et d'ogni cofa fialo- 
datoilSignore Iddio, Padre , Fi- 
ghuolo,e Spiritofanto . Am en* ; 

il bine; ^Smd^ 
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